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Premessa

L’art. 6, cc. 1-4, D.L. 9 giugno 2021, n. 80 ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato
di attività e organizzazione (PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla
normativa , in particolare: il Piano della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della
Corruzione e per la Trasparenza, il  Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei
fabbisogni del personale - quale misura di semplificazione e ottimizzazione della programmazione
pubblica  nell’ambito  del  processo  di  rafforzamento  della  capacità  amministrativa  delle  PP.AA.
funzionale all’attuazione del PNRR.
Il  Piano  Integrato  di  Attività  e  Organizzazione  è  redatto  nel  rispetto  del  quadro  normativo  di
riferimento  relativo  alla  Performance  (D.Lgs.  n.  150/2009 e  relative  Linee  Guida  emanate  dal
Dipartimento  della  Funzione  Pubblica),  ai  Rischi  corruttivi  e  trasparenza  (Piano  nazionale
anticorruzione (PNA) e atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della L n. 190/2012
e D.Lgs. n. 33/2013) e di tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre materie,
dallo stesso assorbite,  nonché sulla base del “Piano tipo”,  di cui al Decreto del Ministro per la
Pubblica  Amministrazione  30 giugno 2022,  concernente  la  definizione  del  contenuto  del  Piano
Integrato di Attività e Organizzazione.
Il presente atto implementa, pertanto, la Sezione anticorruzione e trasparenza del Piano Integrato
di  Attività  e  organizzazione  relativa  al  triennio  2024-2026.  Le  finalità  del  PIAO  si  possono
riassumere come segue:
-ottenere  un  migliore  coordinamento  dell’attività  di  programmazione  delle  pubbliche
amministrazioni, semplificandone i processi;
-assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi ai cittadini e
alle imprese. Nel Piano, gli obiettivi,  le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità
istituzionali e agli obiettivi pubblici di complessivo soddisfacimento dei bisogni della collettività e
dei territori. Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e,
dall’altro,  di  un  forte  valore  comunicativo,  attraverso  il  quale  l’Ente  pubblico  comunica  alla
collettività gli obiettivi e le azioni mediante le quali sono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati
che si vogliono ottenere rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare.

PARTE PRIMA

Art. 1 PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE

Il  Parlamento  Italiano  il  6  novembre  2012  ha  approvato  la  Legge  n. 190:  ―Disposizioni  per  la
prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella Pubblica Amministrazione.

Questa legge è entrata in vigore il 28 novembre 2012; successivamente è stata più volte modificata e
integrata.

È stato poi emanato il D. Lgs. 14.03.2013, n. 33: ―Riordino della disciplina riguardante il diritto di
accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle
Pubbliche Amministrazioni; anche questa norma è stata profondamente innovata, da ultimo con una
riforma,  il  cosiddetto  FOIA,  di  cui  al  punto  n.  1.8,  che  è  entrata  definitivamente  in  vigore  il  23
dicembre 2016.

Con il decreto legge n. 80 del 09.06.2021, convertito con legge 113 del 06.08.2021 è stato introdotto il
PIAO, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione. Il suo scopo è quello di raccogliere i diversi
strumenti di programmazione usati oggi, per creare un piano unico, cioè una sorta di “testo unico” della
programmazione,  creato  per  poter  semplificare  gli  adempimenti  a  carico  degli  enti,  ma  anche  per
adottare  una logica integrata,  rispetto alle scelte fondamentali  di sviluppo delle amministrazioni.  Si
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tratta,  quindi,  di  un documento  di programmazione unico,  che unirà  i  piani  della  performance,  del
lavoro agile  e  dell’anticorruzione.  L’obiettivo  è  quello  di  assicurare  la  qualità  e  la  trasparenza  dei
servizi, per cittadini e imprese, procedendo alla semplificazione e alla reingegnerizzazione dei processi,
anche in materia di diritto di accesso.

Il PIAO sostituisce:

1. PDO,  poiché  dovrà  definire  gli  obiettivi  programmatici  e  strategici  della  performance,
stabilendo  il  collegamento  tra  performance  individuale  e  i  risultati  della  performance
organizzative;

2. POLA e il piano della formazione, poiché definirà la strategia di gestione del capitale umano e
dello sviluppo organizzativo;

3. Piano triennale del fabbisogno del personale, poiché dovrà definire gli strumenti e gli obiettivi
del reclutamento di nuove risorse e la valorizzazione delle risorse interne;

4. Piano anticorruzione, così da raggiungere la piena trasparenza, nelle attività di organizzazione;

Per questo occorre procedere alla redazione e approvazione del Piano Triennale di prevenzione della
corruzione e della trasparenza 2024. Tale Piano si svolge in continuità con i precedenti, con limitati
interventi  di  adeguamento.  L’elaborazione  del  Piano  riflette  le  caratteristiche  della  struttura
amministrativa, interessata nell’ultima annualità dalla riorganizzazione di alcuni uffici, per effetto del
collocamento in stato di quiescenza di alcuni dipendenti. Come già avvenuto nelle annualità passate,
l’elaborazione del Piano è stato preannunciato da apposito avviso destinato a tutti, tra cui i dipendenti e
i collaboratori che prestano servizio presso il Comune di Amantea. L’Avviso è stato pubblicato sul sito
istituzionale dell’Ente ed in Amministrazione Trasparente in data  22/01/2024, dando il  termine del
28/01/2024,  finalizzato  all’acquisizione  di  informative,  contributi  e  contenuti  da  parte  degli
stakeholders, senza che tuttavia sia intervenuto alcun riscontro.

A livello internazionale vanno ricordate:

La  Convenzione  dell’Organizzazione  della  Nazioni  Unite  contro  la  corruzione,  adottata
dall’Assemblea Generale dell’O.N.U. il  31 ottobre 2013, con la Risoluzione numero 58/4 -recepita
dallo Stato italiano il 9 dicembre 2013 e ratificata il 3 agosto 2009 con la Legge numero 116; questa
Convenzione prevede che ogni Stato:

 elabori ed applichi politiche di prevenzione della corruzione efficaci e coordinate;
 si adoperi al fine di attuare e promuovere efficaci pratiche di prevenzione;
 verifichi periodicamente l’adeguatezza di tali misure;

 collabori con altri Stati e organizzazioni regionali ed internazionali per la promozione e messa 
a punto delle misure anticorruzione;

 delle relative conoscenze.

Cosa si intende per Corruzione

La Legge n. 190/2012 non fornisce la definizione del concetto di corruzione cui si riferisce. Il Codice
Penale prevede tre fattispecie:

L’articolo 318 punisce la ―corruzione per l'esercizio della funzione‖ e dispone che:

“Il Pubblico Ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceva, per
sé o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetti la promessa, sia punito con la reclusione da uno a
sei anni.”

L’articolo 319 sanziona la ―corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio:
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“Il Pubblico Ufficiale che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo
ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé o
per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da sei a dieci
anni”.

Infine, l’articolo 319-ter colpisce la ―corruzione in atti giudiziari:

Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte in un
processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da sei a dodici anni.

Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, la pena è
della reclusione da sei a quattordici anni; se deriva l'ingiusta condanna alla reclusione superiore a
cinque anni o all'ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti anni”.

Fin dalla prima applicazione della Legge n. 190/2012 è risultato chiaro che il concetto di corruzione,
cui  intendeva  riferirsi  il  legislatore,  non  poteva  essere  circoscritto  alle  sole  fattispecie  ―tecnico-
giuridiche di cui agli articoli 318, 319 e 319-ter del Codice Penale.

Il Dipartimento della Funzione Pubblica, con la Circolare numero 1 del 25 gennaio 2013, che ha fornito
una prima chiave di lettura della normativa, ha spiegato che il concetto di corruzione della Legge n.
190/2012  comprende tutte  le  situazioni  in  cui,  nel  corso  dell'attività  amministrativa,  si  riscontri
l'abuso da parte d’un soggetto pubblico del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati.

Il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) approvato l’11 settembre 2013 ha ulteriormente specificato il
concetto di corruzione da applicarsi in attuazione della Legge n. 190/2012, ampliandone ulteriormente
la portata rispetto all’interpretazione del Dipartimento della Funzione Pubblica.

“Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica, che è disciplinata negli artt. 318,
319 e 319 ter, C. P., e sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la Pubblica
Amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del Codice Penale, ma anche le situazioni in cui –a
prescindere dalla rilevanza penale -venga in evidenza un malfunzionamento dell’Amministrazione a
causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite, ovvero l’inquinamento dell’azione amministrativa
“ab externo”, sia che tale azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo”.

Ne  deriva  che  ai  sensi  della  suddetta  normativa  le  situazioni  rilevanti  ai  fini  della  corruzione  a
prescindere dalla rilevanza penale vengono in evidenza ogni qual volta si registra un malfunzionamento
dell’amministrazione a causa dell’uso ai fini privati  delle funzioni attribuite,  sia che tale situazione
abbia successo, sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo e che comunque si traduce in sostanza
in un danno economico o all’immagine per l’ente.

Il  danno all’immagine  che deriva dal  delitto  di  corruzione  è in  grado di  offuscare  o addirittura  di
pregiudicare  il  prestigio  delle  istituzioni,  posto  che  l’immagine  pubblica  investe  direttamente  il
rapporto di fiducia che deve necessariamente sussistere tra Stato e cittadino.

Il bene-valore che viene tutelato è quindi l’intimo senso di appartenenza che intercorre tra i consociati e
la  P.A.  laddove  l’immagine  ha  valore  puramente  strumentale  di  indice  di  corretto  esercizio  delle
funzioni amministrative in aderenza ai canoni del buon andamento e della imparzialità.  A fronte di
comportamenti  infedeli  si  incrina  quel  naturale  sentimento  di  affidamento  e  di  appartenenza  alle
istituzioni anche in virtù del principio di sussidiarietà secondo il quale l’Amministrazione deve essere
vicina alle esigenze della collettività.

La giurisprudenza per spiegare questo fenomeno ha parlato di rapporto di immedesimazione organica
di rilievo sociologico prima ancora che giuridico. Questo principio porta ad identificare l’Ente con il
soggetto che agisce per conto dell’Ente.

Per cui il bene giuridico leso è indubbiamente il prestigio della P.A., ossia il discredito che matura
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nell’opinione pubblica a causa del comportamento del pubblico dipendente.

Ne discende che l’imparzialità ed il perseguimento del bene comune impongono che il funzionario
pubblico  assolva  le  sue  funzioni  con  spirito  di  servizio  ed  altruismo,  con  un  comportamento  che
giustifichi il rispetto e la fiducia che la funzione richiede.

Occorre partire da tale nozione ampia di corruzione per approdare poi agli obiettivi principali nella
strategia di prevenzione, ovverosia la riduzione delle opportunità che si manifestino casi di corruzione,
l’incremento delle capacità di scoprire casi di corruzione, la creazione di un contesto sfavorevole alla
corruzione; una strategia questa, che si sviluppa sia sul piano nazionale che su quello locale, che vede
coinvolti diversi attori della società civile, come illustrato nel presente Piano.

PARTE SECONDA

LA STRATEGIA ANTICORRUZIONE A LIVELLO NAZIONALE E LOCALE

Art. 2. I SOGGETTI DELLA STRATEGIA DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE

Con la legge 190/2012, lo Stato ha individuato gli organi incaricati di svolgere attività di controllo, di
prevenzione  e  di  contrasto  della  corruzione  e  dell'illegalità  nella  pubblica  amministrazione  con
modalità tali da assicurare un’azione coordinata.

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l'azione sinergica delle
seguenti istituzioni nazionali e locali.

2.1 Soggetti coinvolti in ambito nazionale

1.1. l’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), che svolge funzioni di raccordo con le
altre  autorità ed esercita poteri di vigilanza e controllo dell'efficacia delle misure di
prevenzione  adottate  dalle  amministrazioni,  nonché  del  rispetto  della  normativa  in  materia  di
trasparenza (art. 1, commi 2 e 3, legge 190/2012);

1.2. la Corte di Conti, che partecipa ordinariamente all'attività di prevenzione attraverso le sue
funzioni di controllo;

1.3. il Comitato interministeriale che elabora linee di indirizzo/direttive (art. 1, comma 4, legge
190/2012) istituito con il DPCM 16 gennaio 2013;

1.4. la  Conferenza  unificata  Stato,  Regioni  e  Autonomie  Locali,  chiamata  ad  individuare
adempimenti  e termini per l'attuazione della legge e dei decreti attuativi da parte di regioni,
province  autonome,  enti  locali,  enti  pubblici  e  soggetti  di  diritto  privato  sottoposti  al  loro
controllo (art. 1, commi 60 e 61, legge 190/2012);

1.5. il Dipartimento della Funzione Pubblica (DPF) quale soggetto promotore delle strategie di
prevenzione e coordinatore della loro attuazione (art. 1 co. 4 legge 190/2012) sino all’entrata in
vigore della L. 144/2014;

1.6. i Prefetti della Repubblica che forniscono supporto tecnico e informativo, facoltativo, agli
enti locali (art. 1 co. 6 legge 190/2012);

1.7. la  Scuola  Superiore  della  Pubblica  Amministrazione  (SSPA)  che  predispone  percorsi,
anche specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle amministrazioni statali (art. 1 co.
11 legge 190/2012);

1.8. le pubbliche amministrazioni che attuano ed implementano le misure previste dalla legge e
dal Piano Nazionale Anticorruzione (art. 1 legge 190/2012) anche attraverso l'azione del proprio
Responsabile della prevenzione della corruzione.
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1.9. gli enti pubblici economici e i soggetti di diritto privato in controllo pubblico, responsabili
anch’essi dell'introduzione ed implementazione delle misure previste dalla legge e dal Piano
Nazionale Anticorruzione (art. 1 legge 190/2012).

L’Autorità nazionale anticorruzione

L’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) è stata individuata nella soppressa Commissione per la
valutazione, la trasparenza e l’integrità delle amministrazioni pubbliche (CIVIT).

La legge  190/2012 attribuisce  alla  Autorità  nazionale  anticorruzione  lo  svolgimento  delle  funzioni
seguenti:

collaborazione  con i  paritetici  organismi  stranieri,  con le  organizzazioni  regionali  ed internazionali
competenti;

approvazione  del  Piano  nazionale  anticorruzione  (PNA)  che  viene  materialmente  predisposto  dal
Dipartimento della Funzione Pubblica;

analisi delle cause e dei fattori della corruzione e definizione degli interventi che ne possono favorire la
prevenzione e il contrasto;

esprimere pareri facoltativi agli organi dello Stato e a tutte le amministrazioni pubbliche, in mate ria di
conformità di atti e comportamenti dei funzionari pubblici alla legge, ai codici di comportamento e ai
contratti, collettivi e individuali, regolanti il rapporto di lavoro pubblico;

esprimere pareri facoltativi  in materia di autorizzazioni,  di cui all'articolo 53 del decreto legislativo
165/2001, allo svolgimento di incarichi esterni da parte dei dirigenti amministrativi dello Stato e degli
enti pubblici nazionali, con particolare riferimento all'applicazione del comma 16-ter, introdotto dalla
legge 190/2012;

esercitare  vigilanza  e controllo  sull'effettiva  applicazione e sull'efficacia  delle  misure  adottate  dalle
pubbliche  amministrazioni  e  sul  rispetto  delle  regole  sulla  trasparenza  dell'attività  amministrativa
previste dalla legge 190/2012 e dalle altre disposizioni vigenti;

riferire al Parlamento, presentando una relazione entro il 31 dicembre di ciascun anno, sull'attività di
contrasto  della  corruzione  e  dell'illegalità  nella  pubblica  amministrazione  e  sull'efficacia  delle
disposizioni vigenti in materia.

Il D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito in L. 11 agosto 2014 n. 114 ha ampliato i compiti
dell’ANAC, prevedendo oltre a quelli di cui sopra, altresì:

ricezione notizie e segnalazioni di illeciti, anche nelle forme di cui all’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001;
ricezione notizie e segnalazioni da ciascun avvocato dello Stato che venga a conoscenza di violazioni di
disposizioni  di  legge  o  di  regolamento  o  di  altre  anomalie  o  irregolarità  relative  ai  contratti  che
rientrano nella disciplina del Codice di cui al d.lgs. 163/2006;

applicazione, salvo che il fatto costituisca reato, nel rispetto delle norme previste dalla legge 689/1981,
di una sanzione amministrativa non inferiore nel minimo a euro 1.000 e non superiore nel massimo a
euro 10.000, nel caso in cui il soggetto obbligato ometta l'adozione dei piani triennali di prevenzione
della corruzione e della trasparenza o dei codici di comportamento.

IL D.L. 90/2014 di cui sopra (art.19), ha soppresso l'Autorità di vigilanza sui contratti pubblici di
lavori,  servizi  e  forniture  e  ne  ha  trasferito  compiti  e  funzioni  all'Autorità  nazionale
anticorruzione (ANAC).

Il Dipartimento della Funzione Pubblica
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La L. 190/2012 nella formulazione iniziale aveva individuato il Dipartimento della Funzione Pubblica
presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri quale soggetto volto a contrastare la corruzione.

Lo stesso è intervenuto con circolare numero 1 del 25 gennaio 2013 ad oggetto: ―legge n. 190 del
2012 - Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica
amministrazione per meglio disciplinare i compiti a suo tempo assegnati di seguito indicati:

coordinare l'attuazione delle strategie di prevenzione e contrasto della corruzione e dell'illegalità nella
pubblica amministrazione elaborate a livello nazionale e internazionale;

promuovere e definisce norme e metodologie comuni per la prevenzione della corruzione, coerenti con
gli indirizzi, i programmi e i progetti internazionali;

predisporre il Piano Nazionale Anticorruzione, anche al fine di assicurare l'attuazione coordinata delle
misure di cui alla lettera a);

definire modelli standard delle informazioni e dei dati occorrenti per il conseguimento degli obiettivi
previsti  dalla  presente  legge,  secondo  modalità  che  consentano  la  loro  gestione  ed  analisi
informatizzata;  definire  criteri  per  assicurare  la  rotazione  dei  dirigenti  nei  settori  particolarmente
esposti alla corruzione e misure per evitare sovrapposizioni di funzioni e cumuli di incarichi nominativi
in capo ai dirigenti pubblici, anche esterni.

Con il  D.L. 24 giugno 2014, n.  90,  convertito  in L. 11 agosto 2014 n.  114 tutte  le  funzioni sulla
prevenzione della corruzione e sulla trasparenza già di competenza del Dipartimento della Funzione
Pubblica sono state trasferite all’ANAC che rimane il dominus della materia.

2.2 Soggetti coinvolti in ambito locale Rappresentante Legale dell’Ente:

designa il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza. 

Autorità di indirizzo politico:

Adotta il Piano di prevenzione della Corruzione e della Trasparenza ed i relativi aggiornamenti.

Preme evidenziare che la deliberazione ANAC n. 12 del 28 ottobre 2015 con la quale è stato approvato
l’Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale Anticorruzione, mutando avviso rispetto alla deliberazione

n. 12/2014, ha previsto che: “Per gli enti territoriali, caratterizzati dalla presenza di due organi di
indirizzo politico, uno generale (il Consiglio) e uno esecutivo (la Giunta), l’organo esecutivo resta
competente all’adozione del Piano.

ORGANISMO INDIPENDENTE DI VALUTAZIONE//NUCLEO DI VALUTAZIONE:

verifica, anche ai fini della valutazione della Performance individuale dei Responsabili,  la corretta
applicazione  del  Piano  e  provvedere  altresì  agli  adempimenti  previsti  in  materia  di  trasparenza,
implementati dal D.Lgs 97/2016.

Responsabile della prevenzione della corruzione:

Il  Responsabile  della  prevenzione  della  corruzione  e  della  trasparenza  designato  dal  legale
rappresentante dell’Ente svolge i compiti seguenti:

entro il 31 gennaio di ogni anno, propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano
triennale di Prevenzione della  Corruzione e della trasparenza la cui elaborazione non può essere
affidata a soggetti estranei all’amministrazione (art. 1 co. 8 L. 190/2012);

verifica l’efficace attuazione e l’idoneità del Piano triennale di Prevenzione della Corruzione e della
Trasparenza;
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propone la modifica del piano, anche a seguito di accertate significative violazioni delle prescrizioni,
così come qualora intervengano mutamenti  nell’organizzazione o nell’attività dell’amministrazione;
d’intesa  con  il  responsabile  competente,  verifica  l’effettiva  rotazione  degli  incarichi  negli  uffici
preposti allo svolgimento delle attività per le quali è più elevato il rischio che siano commessi reati di
corruzione.

La  figura  del  Responsabile  della  corruzione  (RPC)  è  stata  interessata  in  modo  significativo  dalle
modifiche introdotte dal D. Lgs. n. 97/2016 che ha novellato il D. Lgs. n.33/2013 e la L. 190/2012.

La nuova disciplina è volta ad unificare in capo ad un solo soggetto l'incarico di Responsabile della
prevenzione della corruzione e della trasparenza e a rafforzarne il ruolo, prevedendo che ad esso siano
riconosciuti  poteri  e  funzioni  idonei  a  garantire  lo  svolgimento  dell'incarico  con  autonomia  ed
effettività, come precisato nella deliberazione ANAC n. 831/2016 che approva il PNA 2016.

Nel  Comune  di  Amantea  con  decreto  sindacale  n.  02  del  24/01/2024,  è  stato  nominato  come
Responsabile  della  Prevenzione  della  Corruzione,  il  sottoscritto  Segretario  Generale  Dott.ssa
Mariagrazia Crapella ai sensi dell'art. 1 comma 7 della legge n. 190/2012.

Art. 3. IL PIANO NAZIONALE ANTICORRUZIONE (P.N.A.)

Nell’ambito della strategia  a livello  nazionale di prevenzione della corruzione si inserisce il  Piano
Nazionale  Anticorruzione (PNA),  che  costituisce  la  fonte  primaria  a  cui  tutte  le  Amministrazioni
devono  attenersi  per  redigere  il  P.T.P.C.,  comprensivo  della  sezione  inerente  il  programma
dell’integrità e della trasparenza.

Esso inquadra compiutamente la duplice strategia (nazionale e decentrata), i soggetti della strategia, i
contenuti tipici del P.T.C.P., descrive ed analizza le misure di prevenzione generali e le responsabilità
dei soggetti coinvolti.

Art. 4. IL PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE (P.T.P.C.)

A livello periferico, la legge 190/2012 impone all’organo di indirizzo politico l’adozione del Piano
Triennale di Prevenzione della Corruzione (PTPC)che si presenta come uno strumento di 2° livello

rispetto al Piano Nazionale Anticorruzione. L'attività di elaborazione del piano non può essere affidata
a soggetti estranei all'amministrazione.

Il  P.T.P.C. si inserisce nella strategia di prevenzione della  corruzione precedentemente considerata,
assumendo esso, una peculiare funzione di identificazione delle Aree esposte al rischio concreto che si
verifichino  fenomeni  corruttivi,  di  analisi  e  di  mappatura  dei  processi  all’interno  di  dette  Aree,  di
gestione del rischio per tipologia di processi e loro fasi,  infine,  il  trattamento del rischio rilevato e
ritenuto da trattare.

Art. 5. CODICE DI COMPORTAMENTO

Il  codice  di  comportamento  dei  dipendenti  si  inserisce  nella  strategia  locale  di  contrasto  della
corruzione sulla base dei principi stabiliti dal legislatore nazionale.

Il Comune di Amantea ha adottato, secondo le modalità di legge, con deliberazione della Commissione
Straordinaria  adottata  con  i  poteri  della  Giunta  Comunale  n.  15  del  09/03/2021,  il  Codice  di
Comportamento dei dipendenti in ottemperanza all’art.  54 9del DLGS 165/2001 e DPR 62/2013. Il
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Regolamento  risulta  pubblicato  sul  sito  istituzionale  nella  sezione  ―Amministrazione  Trasparente
sottocategoria ―Disposizioni generali - Atti generali.

Per le violazioni del Codice di comportamento trova applicazione l’art. 55-bis, comma 3, del D.Lgs. n.
165/2001 e s.m.i. in materia di segnalazione all’ufficio competente per i procedimenti disciplinari.

PARTE TERZA

PROCESSO DI ADOZIONE DEL PIANO TRIENNALE DELLA PREVENZIONE DELLA
CORRUZIONE E DELLA TRASPARENZA

Art. 6. CONTENUTI (PTPCT) 2024 / 2026

In linea con quanto esplicitato nei capitoli precedenti, il presente Piano costituisce un aggiornamento ai
Piani triennali di prevenzione della corruzione e per la trasparenza adottati negli anni decorsi, i quali
rimangono pubblicati nella sezione ―Amministrazione trasparente - e sono, pertanto, consultabili per
eventuali approfondimenti.

In quanto tale, il PTPCT 2024/2026, consente, in una logica di continuità con il percorso avviato negli
anni precedenti, di provvedere, al contempo, a recepire gli aggiornamenti normativi intanto intervenuti,
le  modifiche  organizzative  -  gestionali  che  hanno interessato  il  Comune,  le  prescrizioni  formulate
dall’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) anche attraverso le varie linee guida emanate.

Il presente Piano si coordina e si completa con le previsioni contenute nel Codice di Comportamento
comunale  del  Comune  di  Amantea,  approvato  con deliberazione   della  Commissione  Straordinaria
adottata con i poteri della Giunta comunale n. 15 del 09/03/2021 in ottemperanza all’art. 54 del DLGS
165/2001 e DPR 62/2013, e con il redigendo codice di comportamento pubblicato sul sito istituzionale
nella  sezione  ―Amministrazione  Trasparente  sottocategoria  ―Disposizioni  generali-Atti  generali.
Inoltre, si coordina con il Regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi, oltre che con quanto
contenuto nel Documento unico di programmazione, nel Piano esecutivo di gestione e relativo Piano
della Performance tutti documenti resi accessibili sul Sito istituzionale (www.comune.Amantea.cs.it).

Di contro un raccordo sinergico tra le P.O. ed il RPCT consente di attuare meglio le prescrizioni in esso
contenuti,  per  quanto  la  molteplicità  delle  disposizioni  normative  in  continuo  mutamento  e  gli
adempimenti  sempre  più  complessi  e  perentori  non  sempre  consentono  di  ottemperare
pedissequamente.

Nel rispetto della disciplina del diritto di accesso e partecipazione al procedimento amministrativo di
cui  alla  L.  241/1990  e  s.m.i.  così  come  espressamente  già  formulato  nei  precedenti  piani,  ai  fini
dell’aggiornamento  del  PTPC  2023/2025,  al  fine  di  conseguire  il  coinvolgimento  dei  cittadini  e
comunque  di  tutti  i  portatori  di  interessi  generali  (stakeolders),  onde poter  acquisire  indicazioni  o
suggerimenti esterni, il Responsabile della Prevenzione della corruzione ha provveduto a pubblicare
avviso pubblico sul sito istituzionale dell’Ente ed in Amministrazione Trasparente in data 22/01/2024,
dando il termine del 28/01/2024.

A riguardo si evidenzia che non sono pervenute osservazioni o proposte.

Art.  7.  AMBITO  DI  APPLICAZIONE  DEL  PTPCT  E  GESTIONE  DEL  RISCHIO  DI
CORRUZIONE
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SOGGETTI DESTINATARI DI APPLICAZIONE - I destinatari del Piano, ovvero i soggetti chiamati
darvi attuazione,  sono i seguenti:  amministratori,  dipendenti,  concessionari  ed incaricati  di pubblici
servizi ed i soggetti di cui all’articolo 1, comma 1- ter, della L. 241/1990.

Tutti  i  dipendenti  dell’Ente,  all’atto dell’assunzione,  sono tenuti  a dichiarare la conoscenza e presa
d’atto del Piano di prevenzione della corruzione in vigore, pubblicato sul sito istituzionale dell’Ente.
Per tutti gli altri dipendenti,  annualmente,  a seguito dell’approvazione e pubblicazione del Piano, il
Segretario Comunale darà agli stessi, comunicazione ufficiale, per il tramite dei Responsabili di Area.

Art. 8. GESTIONE DEL RISCHIO -- ANALISI DEL CONTESTO

Secondo l’ANAC la prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio è quella relativa
all'analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il
rischio  corruttivo  possa  verificarsi  all'interno  dell'amministrazione  per  via  delle  specificità
dell'ambiente in cui essa opera in termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e
culturali,  o  per  via delle  caratteristiche  organizzative  interne  (ANAC determinazione  n.  12 del  28
ottobre  2015).  Attraverso  questo  tipo  di  analisi  si  favorisce  la  predisposizione  di  un  PTPC
contestualizzato e, quindi, potenzialmente più efficace.

8.1- ANALISI DEL CONTESTO

La prima fase del processo di gestione del rischio è quella relativa all’analisi del contesto, necessaria a
comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all’interno dell’ente

 per via delle specificità dell’ambiente in cui essa opera (contesto esterno)
 per via delle caratteristiche organizzative interne (contesto interno)

Attenzione: l’analisi di contesto è importantissima per la definizione di misure adeguate a contrastare i
rischi corruttivi specifici presenti nella nostra amministrazione.

8.2- CONTESTO ESTERNO

L’analisi  del  contesto  esterno  ha  come  obiettivo  quello  di  evidenziare  come  le  caratteristiche
dell’ambiente nel quale l’ente opera possano favorire il verificarsi  di fenomeni corruttivi al proprio
interno, con riferimento, ad esempio, a variabili culturali, criminologiche, sociali ed economiche del
territorio.

L’analisi del contesto esterno è tanto più importante in un territorio come il nostro, caratterizzato dalla
presenza di criminalità organizzata e da infiltrazioni di stampo mafioso. Il dato è molto rilevante ai fini
della gestione del rischio di corruzione, perché gli studi sulla criminalità organizzata hanno da tempo
evidenziato come la corruzione sia proprio uno dei tradizionali strumenti di azione delle organizzazioni
criminali.
Per quanto riguarda la provincia di Cosenza la relazione sull'attivita' delle forze di polizia, sullo stato 
dell'ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalita' organizzata presentata dal ministro dell'interno 
in data 15 gennaio 2018 
https://documenti.camera.it/_dati/leg17/lavori/documentiparlamentari/IndiceETesti/038/005v01_RS/INTERO_COM.pdf

evidenzia che :
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Il  panorama  criminale  cosentino  si  presenta  frammentato  e  non  si  rileva  una  figura
carismatica in grado di raccogliere l’eredità dei capi da tempo detenuti.

Si evidenziano taluni tentativi  di  rimodulazione degli  equilibri  nonché l’interazione delle
compagini locali con gruppi operanti nelle regioni limitrofe.

 Nel capoluogo e nei comuni cosentini di Montalto Uffugo, Settimo di Montalto e Taverna
sono  sempre  operativi  i  “Bruni-Abbruzzese”,  denominati  “Zingari”,  collegati con
l’omologo  gruppo  che  esercita  la  propria  influenza  a  Cassano  allo  Jonio,  dediti
prevalentemente al traffico di sostanze stupefacenti. E’ stata, inoltre, accertata l’esistenza di

un patto federativo tra le cosche “Lanzino
5
-Patitucci” e “Perna-Cicero”. Notevole è stato il

contributo offerto da diversi collaboratori di giustizia che hanno consentito di far luce sugli
assetti dell’intera organizzazione criminale.

 Sul  versante tirrenico  della provincia, nella zona compresa tra  Cetraro,  Praia a Mare  e Diamante,

permane l’attivismo della cosca “Muto”
6 

e delle ‘ndrine, ad essa satelliti, dei “Serpa” a Paola, dei
“Gentile” ad Amantea e dei “Chirillo” di Paterno Calabro, Rogliano,  Piano Lago,  presenti,
questi ultimi, anche nella zona sud del capoluogo. A Paola risultano consolidati i rapporti tra i
“Serpa” ed i cosentini “Bruni”.

 Nell’area  della  costa  jonica  (piana di  Sibari)  è  stata  documentata  l’operatività  di  un cartello

guidato da esponenti della cosca “Galluzzi-Acri-Morfò”
7 

di Rossano (CS), al cui interno non
sono escluse nuove manovre di assestamento.

 La compagine che esprime la maggiore potenzialità criminale è quella dei “Forastefano-
Portoraro-Faillace” di Cassano allo Jonio, dedita in prevalenza nei settori delle estorsioni e
del traffico di stupefacenti, da anni contrapposta agli “Abbruzzese”. Nel cassanese si
registra l’operatività della famiglia di origine rom “Bevilacqua”.

 A  Corigliano  Calabro
8 

si  conferma  l’influenza  del  “locale”  di  Cassano  allo  Jonio
riconducibile ai suddetti  “Abbruzzese”, i  quali sostengono la cosca “Mollo-Conocchia-
Guidi”. Si segnala l’ascesa criminale di Vincenzo Carelli (nipote del boss Santo Carelli), il
quale avrebbe avviato una serie di contatti con le più influenti consorterie mafiose presenti
nell’area, tra i quali i “Farao-Marincola” di Cirò (KR) ed i già citati “Bruni- Abbruzzese”.

 Nella zona di Castrovillari assumono un peso crescente le cosche “Recchia” ed “Impieri”.

Sono  stati accertati  tentativi  di  infiltrazione da parte dei diversi  sodalizi nel settore dei
pubblici appalti, attraverso la gestione di alcune imprese aggiudicatarie ovvero attraverso il
ricorso al sistema dei sub-appalti.

Con riguardo ai traffici e allo spaccio di stupefacenti, appare significativa l’influenza
esercitata da compagini attive in altre province della regione. In particolare, è confermato il canale
di rifornimento di cocaina, eroina e cannabis attraverso referenti dei sodalizi del reggino.

Nella provincia bruzia si registra, inoltre, l’operatività di gruppi criminali romeni ed
albanesi,  attivi  nel  settore  degli  stupefacenti,  nel  favoreggiamento  dell’immigrazione
clandestina e nel connesso sfruttamento, sistematico ed organizzato, di persone originarie
dell’Est-Europa e del Nord-Africa.

Nonostante il  panorama sopra riportato concernente il  contesto regionale e comprensoriale in cui è
ubicato il Comune di Amantea, il contesto territoriale specifico del Comune si caratterizza per l'assenza
di episodi di criminalità suscettibili di interferire e di condizionare l'attività amministrativa dell'Ente,
orientata all'osservanza dei principi di legalità e trasparenza.
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Impatto contesto esterno

Sulla base dell'analisi e la valutazione del rischio del contesto esterno, di seguito viene descritta la
valutazione di impatto consistente nel verificare, in via prognostica, se le caratteristiche strutturali e
congiunturali  dell'ambiente,  culturale,  sociale  ed  economico  nel  quale  l'ente  si  trova  ad  operare
possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi (Piano-Tipo allegato al D.M. 132/2022). I BOX di
seguito riportati illustrano la sintesi valutativa e i dati derivanti dagli indicatori Anac contesto esterno
provinciale su quali, unitamente agli altri dati in possesso dell'ente, si basa la valutazione.

Sintesi della Valutazione impatto contesto esterno
RISULTATO 

COME DA CRUSCOTTO DEL CONTESTO PIATTAFORMA ANAC "MISURARE LA 
CORRUZIONE"

L'indicatore  Composito  dei  compositi  della  provincia  di  Cosenza,  calcolato  utilizzando  i  domini  Istruzione;
Criminalita'; Economia e Territorio; Capitale Sociale e' pari a: 106,1 (in un range tra 90.6 e 115.8). variazione
anno precedente -2,22%

Indicatori Anac contesto esterno riferiti al valore del Composito Dominio provinciale

Dominio Valore provinciale Range di valori Variazione anno
precedente

Istruzione
L'indice composito Istruzione e' calcolato utilizzando
i seguenti indicatori:
1. Diplomati 25-64 anni iscritti in anagrafe;
2. Laureati 30-34 anni iscritti in anagrafe;
3. Giovani (15-29 anni) - NEET.

101,3 80.2 - 121.7 -2,08%

Criminalita' 
L'indice  composito  Criminalita'  e'  calcolato
utilizzando i seguenti indicatori: 
1. Reati di corruzione, concussione e peculato;
2. Reati contro l'ordine pubblico e ambientali;
3. Reati contro il patrimonio e l'economia pubblica;
4. Altri reati contro la Pubblica Amministrazione.

100,9 93.9 - 122.6 -5,98%

Economia e territorio 
L'indice composito Economia e territorio e' calcolato
utilizzando i seguenti indicatori: 
1. Reddito pro capite;
2. Occupazione;
3. Tasso di imprenditorialita';
4. Indice di attrattivita';
5. Diffusione della banda larga;
6. Raccolta differenziata.

110,4 79.5 - 119.2 -1,66%

Capitale Sociale 
L'indice  composito  Capitale  Sociale  e'  calcolato
utilizzando i seguenti indicatori: 
1. Segregazione grado V;
2. Cheating grado II matematica;
3. Varianza grado V matematica;
4. Donazione di sangue;
5. Partecipazione delle donne alla vita politica.

111,7 91.5 - 116.4 +0,72%

CONTESTO INTERNO

Contesto organizzativo
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L'analisi  del  contesto  interno  organizzativo  focalizza  e  mette  in  evidenza  i  dati  e  le  informazioni  relative  all'
organizzazione dell'ente in grado di influenzare la sensibilita' della struttura al rischio di corruzione. In rapporto al
sistema  delle  responsabilita',  e  al  livello  di  complessita'  dell'ente,  l'analisi  del  contesto  interno  considera  le
informazioni  e  i  dati  desunti  da  tutti  gli  ambiti  di  programmazione.  Attraverso  tale  metodologia,  indicata
dall'aggiornamento 2019 del PNA, l'analisi utilizza tutti i dati gia' disponibili, e valorizza elementi di conoscenza e
sinergie interne, nella logica della coerente integrazione tra i diversi ambiti di programmazione. Molti dei dati da
utilizzare per l'analisi del contesto organizzativo sono contenuti anche in altri strumenti di programmazione o in
documenti  che  l'amministrazione  gia'  predispone  ad  altri  fini  (es.  Conto  annuale,  DUP,  Piani  triennali  opere
pubbliche e acquisizioni beni e servizi,  Piani diritto allo studio e altri  Piani).  L'ente mette a sistema tutti  i dati
disponibili, anche creando banche dati digitali da cui estrapolare informazioni funzionali ai fini dell'analisi esame, e
valorizzare elementi di conoscenza e sinergie interne proprio nella logica della coerente integrazione fra strumenti
della sostenibilita' organizzativa.

Sistemi e flussi informativi, processi decisionali 

I sistemi e flussi informativi nonche' i processi decisionali, sia formali sia informali sono di seguito indicati.

Sistemi e flussi informativi Processi decisionali formali Processi decisionali informali

Istanze acquisite on line o 
attraverso il protocollo.

Provvedimento amministrativo 
(Deliberazione - Determinazione- 
ordinanza - Decreto - Autorizzazione - 
altre tipologie di provvedimenti)

Riunioni, conferenze, tavoli, 
consulte

Atti da pubblicare all'albo Circolari- Direttive- Procedure operative Metodologia e strumentazione da 
utilizzare ( tipologia di software - 
digitalizzazione 
-standardizzazione, etc)

Atti da pubblicare in 
Amministrazione trasparente

Circolari- Direttive- Procedure operative Metodologia e strumentazione da 
utilizzare ( tipologia di software - 
digitalizzazione 
-standardizzazione, etc)

soggetti interni

Gli  altri  soggetti  interni  della  strategia  di  prevenzione  del  rischio  di  corruzione,  che  operano  in  funzione
dell'adozione, dell'attuazione, della modificazione e, infine, della revisione del Sistema di gestione del rischio di
corruzione, sono indicati nella Tabella che segue.
In  una linea  di  continuita',  il  PNA 2022-2025 conferma  le  Linee  guida  dei  PNA precedenti  relativamente  alla
disciplina dei soggetti esterni. 
I soggetti esterni Sistema di gestione del rischio di corruzione sono costituiti dagli stakeholder. 

Altri soggetti interni 

Ruolo Nominativo

Pdo/Rpd Dott. Walter Fazzari
Gestore delle segnalazioni di operazioni sospette Segretario Comunale
Rasa Da individuare con decreto sindacale
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Responsabile servizi informatici Sig. Giacomo Bazzarelli
Responsabile Ufficio personale Da individuare con decreto sindacale, ai sensi dell'art.2 del vigente Regolamento
Ufficio procedimenti disciplinari - presidente Da individuare con decreto sindacale, ai sensi dell'art.2 del vigente Regolamento
Ufficio procedimenti disciplinari - componente Da individuare con decreto sindacale, ai sensi dell'art.2 del vigente Regolamento
Ufficio procedimenti disciplinari - componente Da individuare con decreto sindacale, ai sensi dell'art.2 del vigente Regolamento

IL COMUNE

Il Comune di Amantea si estende su una superficie di Kmq 29,46 K m²  

Fa parte della provincia di Cosenza.

SCHEDA SINTETICA

Provincia Cosenza (CS)
Regione Calabria

Popolazione 13.844 abitanti(01/01/2023 - Istat)

Superficie 29,46m²

Densità 469,99 ab./km²
Pericolosità sismica 1
Zona climatica C

IL COMUNE

II  Comune  è  un'entità  amministrativa  determinata  da  limiti  territoriali  precisi  sui  quali  insiste  una
porzione di popolazione. Si definisce, per le sue caratteristiche, centro nel quale si svolge la vita sociale
pubblica dei  suoi abitanti;  rappresenta la  propria comunità,  ne cura gli  interessi  e ne promuove lo
sviluppo, con caratteristiche di autonomia,  "con propri statuti  poteri  e funzioni,  secondo i  principi
fissati dalla Costituzione" (art. 114 Costituzione Italiana).

Le funzioni dei Comuni sono definite dall'art.13 del D. Lgs. 18 agosto 2000, n. 267.

Contesto gestionale e Mappatura dei processi 

L'analisi  del contesto ha la funzione di individuare le criticita'  che,  in ragione della natura e della
peculiarita' dell'attivita' stessa, espongono l'amministrazione a rischi corruttivi con focus sui processi
per il raggiungimento degli obiettivi di performance volti ad incrementare il Valore pubblico. Tale
analisi focalizza e mette in evidenza i dati e le informazioni relative alla gestione operativa dell'ente
che, in ragione della natura e delle peculiarita' dell'attivita' stessa, espongono l'amministrazione a rischi
corruttivi  (c.d.  processi  "sensibili").  L'analisi  gestionale  e'  condotta  attraverso  la  Mappatura  dei
processi che include i dati relativi a: Funzioni istituzionali - Macroprocessi - Processi.

GLI ORGANI ISTITUZIONALI

9.a) Gli organi istituzionali

Il Consiglio, la giunta, il Sindaco sono gli Organi di Governo del Comune: a loro spettano i poteri di
indirizzo e di controllo politico-amministrativo.
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9.b) Il Sindaco

Dott. Vincenzo Pellegrino è stato eletto Sindaco del Comune di Amantea nelle consultazioni elettorali
del 12/06/2022.

Il  Sindaco  rappresenta  la  comunità  e  l’amministrazione  Comunale.  È  l’organo  responsabile
dell’Amministrazione del Comune.

Il  Sindaco,  quale  ufficiale  del  governo,  svolge  i  compiti  affidatagli  dalla  legge  e  dallo  statuto  del
Comune di Amantea ed in particolare adotta i provvedimenti contigibili ed urgenti in materia di sanità,
igiene, edilizia e polizia locale per prevenire ed eliminare gravi pericoli all’incolumità dei cittadini e
sovraintende all’espletamento delle funzioni statali attribuite al Comune.

9.c) La Giunta Comunale

La Giunta Comunale del Comune di Amantea è composta dal Sindaco Dott. Vincenzo Pellegrino , che
la presiede e da n. 05 Assessori:

Componenti della Giunta Comunale:

1  Il  Consigliere  comunale  Policicchio  Caterina  Assessore-Vicesindaco,  con  delega  delle  funzioni
relative a: Cultura e Istruzione;

2  Il  Dott.  Vetere  Marco  Assessore  esterno,  con  delega  delle  funzioni  relative  a:  Ambiente  e
Manutenzione;

3  Il  Consigliere  comunale  Osso  Gerolamo Marco Assessore,  con delega  delle  funzioni  relative  a:
Personale –Contenzioso – Affari legali – Politiche sociali;

4  Il  Consigliere  comunale  Mendicino  Maria  Assessore,  con  delega  delle  funzioni  relative  a:  Pari
opportunità eTutela della salute;

5 Il Consigliere comunale Gagliardi Mario Assessore, con delega delle funzioni relative a: Urbanistica
e

Lavori pubblici.

9. d) Il Consiglio Comunale

Il Consiglio Comunale è composto dal sindaco e da n. 17 Consiglieri Comunali

Ruolo Nominativo

Sindaco PELLEGRINO VINCENZO 

Vicesindaco - Consigliere POLICICCHIO CATERINA 

Assessore - Consigliere OSSO GEROLAMO DETTO MARCO 

Assessore - Consigliere MENDICINO MARIA 

Assessore - Consigliere GAGLIARDI MARIO 

Presidente del Consiglio Comunale GUIDO MARISA FIAMMETTA 
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Consigliere FIERA ANNARITA 

Consigliere CAMPANELLA SALVATORE JOHN 

Consigliere SURIANO ARTURO 

Consigliere MANNARINO ORAZIO 

Consigliere PERRI GIACOMO 

Consigliere PERCIAVALLE ANDREA 

Consigliere SOCIEVOLE LUIGI 

Consigliere FERRARO ROSSELLA 

Consigliere VIOLA DAVID 

Consigliere BRUNO MARIO 

Consigliere DI TANNA EMILIA 

Assessore esterno MARCO VETERE 

Con decreto sindacale n. 1 del 23/06/2022 sono state conferite ai Consiglieri Comunali di seguito riportati 
le deleghe indicate.

al Consigliere comunale Suriano Arturo la delega delle funzioni relative a: Progettazione strategica – 
PNRR– P.I.P. - Piano spiagge – Porto;

al Consigliere comunale Campanella Salvatore John la delega delle funzioni relative a: Turismo – Grandi

eventi – Decoro urbano – Valorizzazione beni culturali;

al Consigliere comunale Perciavalle Andrea la delega delle funzioni relative a: Politiche e Spazi giovanili;

al Consigliere comunale Perri Giacomo la delega delle funzioni relative a: Rete idrica fognante –

Illuminazione – Depurazione;

al Consigliere comunale Fiera Annarita la delega delle funzioni relative a: Disabilità e Disagio sociale –

Accoglienza ed Integrazione.

Struttura di stabile supporto all' RPCT: Dirigenti/P.O.

Con deliberazione di G.C. n. 32 del 28/02/2023 è stata approvata la nuova macrostruttura dell’Ente ed il
relativo funzionigramma. 

SETTORE UFFICIO Responsabile

SEGRETARIO GENERALE

Anticorruzione Trasparenza - controlli
amministrativi

Dott.ssa Mariagrazia Crapella

Contenzioso e Affari legali Dott.ssa Mariagrazia Crapella

SETTORE 1 - AREA
AMMINISTRATIVA

Affari Generali supporto Segreteria
Comunale

Sig. Bazzarelli Giacomo

Centralino Sig. Bazzarelli Giacomo

Notifiche Albo Protocollo Sig. Bazzarelli Giacomo
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Organi Istituzionali Sig. Bazzarelli Giacomo

Anagrafe Sig. Bazzarelli Giacomo

Elettorale e Leva Sig. Bazzarelli Giacomo

Stato Civile Sig. Bazzarelli Giacomo

SETTORE 2 - AREA ECONOMICO
FINANZIARIA

Economato Dott. Vigliatore Gaetano

Fiscalita' passiva Dott. Vigliatore Gaetano

Gestione certificazione crediti Dott. Vigliatore Gaetano

Programmazione e Bilancio Dott. Vigliatore Gaetano

Risorse Umane Trattamento
economico

Dott. Vigliatore Gaetano

Utenze Dott. Vigliatore Gaetano

SETTORE 3 - AREA
TRIBUTI/ATTIVITA' PRODUTTIVE

Attivita' produttive SUAP Dott. Caruso Emilio
Fiere e Mercati Dott. Caruso Emilio

Gestione Campus Dott. Caruso Emilio

Transizione digitale servizi informativi Dott. Caruso Emilio

Tributi Dott. Caruso Emilio
Turismo Cultura Spettacolo Dott. Caruso Emilio

SETTORE 4 - AREA TECNICA
MANUTENTIVA

Ambiente e Territorio Arch Morelli Rosa Francesca

Demanio Arch Morelli Rosa Francesca

Manutenzioni Arch Morelli Rosa Francesca

Manutenzione mezzi Arch Morelli Rosa Francesca

Patrimonio Arch Morelli Rosa Francesca

Protezione Civile Arch Morelli Rosa Francesca

Sportello Unico Edilizia - SUE Arch Morelli Rosa Francesca

Urbanistica Arch Morelli Rosa Francesca

SETTORE 5 - AREA LAVORI
PUBBLICI

Lavori pubblici Ing. Conte Laura

SETTORE 6 - AREA POLIZIA
MUNICIPALE

Polizia Amministrativa Dott. Caruso Emilio
Polizia Giudiziaria Dott. Caruso Emilio

Polizia Stradale Dott. Caruso Emilio
Randagismo Dott. Caruso Emilio
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Segnaletica stradale Dott. Caruso Emilio

SETTORE 7 - AREA E POLITICHE
SOCIALI - ATS

ASILI NIDO E SERVIZI PER LA PRIMA
INFANZIA

D.ssa Zagordo Maria Concetta

Istruzione D.ssa Zagordo Maria Concetta

Risorse Umane Trattamento giuridico D.ssa Zagordo Maria Concetta

SERVIZI AMMINISTRATIVI PER LE
POLITICHE EDUCATIVE

D.ssa Zagordo Maria Concetta

SERVIZI AMMINISTRATIVI PER LE
POLITICHE SOCIALI

D.ssa Zagordo Maria Concetta

SERVIZIO SOCIALE PROFESSIONALE D.ssa Zagordo Maria Concetta

UFFICIO DI PIANO. - ATS 3 D.ssa Zagordo Maria Concetta

La  tabella  sotto  riportata  indica  l'elenco  dei  Dirigenti/P.O.  con  la  specificazione  dei  ruoli  e  delle  correlate
responsabilita',  tenuto  conto che  la  collaborazione  dei  Dirigenti/P.O.,  in  tutte  le  fasi  di  gestione  del  rischio,  e'
fondamentale per consentire al RPCT e all'organo di indirizzo, che adotta e approva il PTPCT, di definire misure
concrete e sostenibili da un punto di vista organizzativo entro tempi chiaramente definiti. 

Ruolo Nominativo
Responsabilita' nella struttura organizzativa

(area/settore)

Responsabile Posizione 
organizzativa

Bazzarelli Giacomo 1. Area Amministrativa

Responsabile Posizione 
organizzativa

Dott. Gaetano Vigliatore 2. Area economico finanziaria

Responsabile Posizione 
organizzativa

Dott. Emilio Caruso 3 Area Tributi

Responsabile Posizione 
organizzativa

Arch. Rosa Francesca Morelli 4 -Area tecnico-manutentiva

Responsabile Posizione 
organizzativa

Arch. Rosa Francesca Morelli 5 Area Lavori Pubblici

Responsabile Posizione 
organizzativa

Dott. Emilio Caruso 6 - Area Polizia Municipale

Responsabile Posizione 
organizzativa

Dott.ssa Maria Concetta Zagordo 7 - Area Politiche Sociali

I sopra riportati servizi costituiscono le macrostrutture alla base dell'assetto organizzativo dell'Ente in
cui lavorano n. 27 dipendenti a tempo indeterminato.

Enti controllati 
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L'elenco degli enti controllati e' contenuto nel BOX sotto riportato.

Funzione istituzionale Denominazione

Societa' Partecipate LAMEZIA MULTISERVIZI S.P.A. 

Societa' Partecipate FLAG LA PERLA DEL TIRRENO S.C.A.R.L. 

Societa' Partecipate GAL S.T.S. SAVUTO, TIRRENO, SERRE COSENTINE 
S.C.A.R.L. 

Societa' Partecipate COSENZE ACQUE S.P.A. 

Collegamenti tra struttura organizzativa e Enti controllati 

L'elenco delle interrelazioni tra enti controllati e struttura organizzativa e' contenuto nel BOX sotto riportato.

Ente od organismo collegato Unita' organizzativa collegata

LAMEZIA MULTISERVIZI S.P.A. Manutenzioni utc

FLAG LA PERLA DEL TIRRENO S.C.A.R.L. Attivita' produttive SUAP

GAL S.T.S. SAVUTO, TIRRENO, SERRE 
COSENTINE S.C.A.R.L.

Attivita' produttive SUAP

COSENZE ACQUE S.P.A. Manutenzioni

Per quanto riguarda i servizi sociali la gestione avviene a livello di ambito cosi come prescrive la legge quadro
328/2000 e  L.R. n. 23/2003. 
Amantea è capofila dell’ambito Territoriale Sociale Amantea 3 che si compone oltre al comune di Amantea dei
Comuni  di  AIELLO Calabro;  Belmonte  Calabro;  Cleto;  Fiumefreddo  Bruzio;  Lago;  Longobardi;  San  Pietro in
Amantea e Serra d’Aiello. 
I rapporti tra i comuni sono regolati da atti di natura regolamentare assunti ai sensi dell’articolo 33 del TUEL ed
approvati da tutti i consigli comunali che poi trovano la sintesi nell’organo di indirizzo politico Amministrato di
impulso e programmazione, dell’ATS che è il Coordinamento dei Sindaci.
L’ATS è destinatario di diversi fondi di provenienza UE; Stato; Regione; comuni stessi i quali oltre ad avere fissato
un contributo fisso annuale nella misura dello 0,80 ad abitante al 31 dicembre dell’anno precedente, assicurano le
compartecipazioni ai progetti per i quali è obbligatorio, come ad esempio “Vita Indipendente”. La suddivisione degli
oneri delle compartecipazioni è fatta proporzionalmente agli abitanti di ciascun comune.  
Dal punto di vista gestionale i servizi sociali sono diretti dal Responsabile dell’Ufficio di Piano, la cui nomina, spetta
al sindaco del comune capofila su designazione del coordinamento dei sindaci. 
I  fondi  sociali  confluiscono nella  contabilità  del  bilancio del  comune  di  Amantea.  Gli  stessi  hanno vincolo di
destinazione  e,  anche  se  giuridicamente  non hanno una  gestione  separata,  dal  punto  di  vista  avviene  a  livello
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comprensoriale  a  seguito  delle  determinazioni  del  Coordinamento  dei  Sindaci,  secondo gli  atti  che  regolano  i
rapporti intercomunali.
Il Responsabile dell’UDP è tenuto, allo stesso modo dei responsabili e/o dirigenti del comune al rispetto delle norme
sulla  trasparenza  e  anticorruzione.  Come  il  responsabile  dell’anticorruzione  del  comune  di  Amantea  esegue  i
controlli sugli atti. 

Art.10 AMBITO SOGGETTIVO DI APPLICAZIONE

I destinatati del Piano, ovvero i soggetti chiamati a darvi attuazione, sono i seguenti: amministratori;
dipendenti concessionari ed incaricati di pubblici servizi ed i soggetti di cui all'articolo 1, comma iter,
della L. 241/1990.

Tutti  i  dipendenti  dell'Ente,  all'atto  dell'assunzione,  sono  tenuti  a  dichiarare,  mediante  specifica
attestazione da trasmettersi al Responsabile della prevenzione, la conoscenza e presa d'atto del Piano di
prevenzione della corruzione in vigore, pubblicato sul sito istituzionale dell'Ente. Per tutti gli altri

dipendenti, annualmente, a seguito dell'approvazione e pubblicazione del Piano, il Segretario Comunale
darà agli stessi, comunicazione ufficiale, per il tramite dei Responsabili di Servizio.

Art.11  IL  RESPONSABILE  DELLA  PREVENZIONE  DELLA  CORRUZIONE  E  DELLA
TRASPARENZA

Il Segretario Comunale, ai sensi dell'articolo I, comma 7°, della L. 190/2012 e dell'articolo 43, comma
1°,  del  D.  Lgs  n.  33/2013,  viene  nominato  Responsabile  della  prevenzione  della  corruzione  e
Responsabile per la Trasparenza del Comune;

Al Segretario Comunale, quale Responsabile della prevenzione della corruzione, competono le seguenti
attività/funzioni:

-elaborare la proposta di piano triennale di prevenzione della corruzione ed i successivi aggiornamenti;

-verificare l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità e proporre la modifica dello stesso quando
sono  accertate  significative  violazioni  delle  prescrizioni  ovvero  quando  intervengono  mutamenti
rilevanti nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione;

-verificare,  d'intesa  con  i  Responsabili  di  Area  titolari  di  posizione  organizzativa,  l'attuazione
dell'eventuale  rotazione  degli  incarichi,  negli  uffici  preposti  allo  svolgimento  delle  attività,  nel  cui
ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione

-definire le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori
individuati quali particolarmente esposti alla corruzione;

Il  Segretario  Comunale  svolge,  inoltre,  le  funzioni  di  Responsabile  per  la  trasparenza,  così  come
successivamente  definite.  Dal  2018  il  segretario  generale  è  stato  nominato  anche  Responsabile
dell’Area Amministrativa.

Il Responsabile, per l'attuazione dei compiti di spettanza, si avvale del supporto dei dipendenti ed in
particolare dei Responsabili  di  Servizi.  I  Responsabili  di  Servizio,  in qualità  di  referenti  curano la
tempestiva comunicazione delle informazioni nei confronti del Responsabile della prevenzione della
corruzione,  secondo  quanto  stabilito  nel  piano  anticorruzione  dell'Ente  e  sono  responsabili  della
corretta esecuzione degli adempimenti ivi previsti.

Art.12 PROCEDURE DI FORMAZIONE E ADOZIONE DEL PIANO
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La Giunta Comunale su proposta del Responsabile della prevenzione della corruzione, approva il Piano
triennale entro il 31 gennaio di ciascun anno, salvo diverso altro termine fissato dalla legge.

Il Piano, una volta approvato, viene pubblicato in forma permanente sul sito istituzionale dell'Ente in
apposita sottosezione all'interno di quella denominata "Amministrazione Trasparente".

Il Piano può essere modificato anche in corso d'anno — su proposta del Responsabile della prevenzione
della  corruzione—  allorché  siano  state  accertate  significative  violazioni  delle  prescrizioni  ovvero
quando  intervengano  rilevanti  mutamenti  organizzativi  o  modifiche  in  ordine  all'attività
dell'Amministrazione.

PARTE QUARTA

MAPPATURA E GESTIONE DEL RISCHIO

Contesto gestionale e Mappatura dei processi 

L'analisi  del  contesto  ha  la  funzione di  individuare  le  criticita'  che,  in  ragione della  natura  e  della  peculiarita'
dell'attivita' stessa, espongono l'amministrazione a rischi corruttivi con focus sui processi per il raggiungimento degli
obiettivi di performance volti ad incrementare il Valore pubblico. Tale analisi focalizza e mette in evidenza i dati e le
informazioni relative alla gestione operativa dell'ente che, in ragione della natura e delle peculiarita' dell'attivita'
stessa,  espongono l'amministrazione a rischi  corruttivi  (c.d.  processi  "sensibili").  L'analisi  gestionale e'  condotta
attraverso la Mappatura dei processi che include i dati relativi a: Funzioni istituzionali - Macroprocessi - Processi.

Macroprocessi 

Per macroprocesso si intende l'aggregazione o l'insieme di una pluralita' di processi aventi in comune, tra di loro,
missione  e programma.La  mappatura  dei  macroprocessi  e'  prodromica  alla  corretta e  sistematica  mappatura  dei
processi, e contribuisce al miglioramento continuo dell'organizzazione e della gestione operativa. Il BOX di seguito
riportato illustra la Matrice utilizzata dall'Ente per identificare, descrivere e rappresentare i macro processi.I macro
macroprocessi sono inclusi nell'ALLEGATO "Macroprocessi", a cui si rinvia.

BOX Matrice per mappatura macroprocessi

Processi di 
supporto/pro
cessi primari

Funzioni
istituzionali

MACRO
PROCESSO

PROCESSO Area di rischio Ufficio

Processi 

L'analisi gestionale viene condotta attraverso la mappatura dei processi, tenendo presente che il concetto di processo
e'  diverso  da  quello  di  procedimento  amministrativo,  fermo  restando  che  i  due  concetti  non  sono  tra  loro
incompatibili e che la rilevazione dei procedimenti  amministrativi e' sicuramente un buon punto di partenza per
l'identificazione  dei  processi  organizzativi.  La  mappatura  dei  processi  e'  un  modo  razionale  di  individuare  e
rappresentare  tutte  le  attivita'  dell'ente  per  fini  diversi  (ad  es.,  ai  fini  di  gestione  della  privacy,  per  rilevare  i
trattamenti di dati personali o ai fini di gestione della transizione al digitale, al fine di rilevare le attivita' correlate ai
servizi  on  line)  .  In  questa  sede,  la  mappatura  assume  carattere  strumentale  a  fini  dell'identificazione,  della
valutazione e del trattamento dei rischi corruttivi. Le fasi della mappatura dei processi sono:
-l'identificazione  dei  processi  (Elenco  dei  processi)  ,  che  consiste  nell'elenco  completo  dei  processi  svolti
dall'organizzazione, aggregato nelle cosiddette "aree di rischio", intese come raggruppamenti omogenei di processi;
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-la descrizione dei processi (Fasi/Azioni) con la finalita' di sintetizzare e rendere intellegibili le informazioni raccolte
per ciascun processo, permettendo, nei casi piu' complessi, la descrizione del flusso e delle interrelazioni tra le varie
attivita'. A tal fine e' necessaria l'individuazione delle responsabilita' e delle strutture organizzative che intervengono.
Altri elementi per la descrizione del processo sono: l'indicazione dell'origine del processo (input) - l'indicazione del
risultato atteso (output) - l'indicazione della sequenza di attivita' che consente di raggiungere il risultato - le fasi - i
tempi - i vincoli - le risorse; - le interrelazioni tra i processi.
-la rappresentazione dei processi (in forma tabellare su fogli di lavoro excell).
L'accuratezza  e  l'esaustivita'  della  mappatura  dei  processi  e'  un  requisito  indispensabile  per  la  formulazione  di
adeguate misure di prevenzione e incide sulla qualita' dell'analisi complessiva. 
Ferma restando l'indicazione che le amministrazioni si concentrino sui processi interessati dal PNRR e dalla gestione
dei fondi strutturali, rimane comunque la necessita', come evidenziato nel PNA 2022, che siano presidiati da misure
idonee di prevenzione anche tutti quei processi che, pur non direttamente collegati a obiettivi di performance o alla
gestione delle risorse del PNRR e dei fondi strutturali, per le caratteristiche proprie del contesto interno o esterno
delle diverse amministrazioni, presentino l'esposizione a rischi corruttivi significativi. Diversamente, si rischierebbe
di erodere proprio il valore pubblico a cui le politiche di prevenzione e lo stesso PNRR sono rivolti.
Il PNA 2022, auspica la mappatura dei processi afferenti ad aree di rischio specifiche in relazione alla tipologia di
amministrazione/ente. Ad esempio, per gli Enti locali lo smaltimento dei rifiuti e la pianificazione urbanistica.
L'obiettivo dell'Ente e'  di  realizzare una mappatura completa e integrale,  di  tutti  i  processi,  caratterizzata da un
livello di  descrizione e rappresentazione dettagliato e analitico (Livello Avanzato) per garantire la precisione e,
soprattutto, l'approfondimento con il quale e' possibile identificare i punti piu' vulnerabili del processo e, dunque, i
rischi di corruzione che insistono sull'amministrazione o dell'ente, tenuto conto che una mappatura superficiale puo'
condurre a escludere dall'analisi e trattamento del rischio ambiti di attivita' che invece sarebbe opportuno includere.
La  mappatura  sulla  base  dei  principi  di:  completezza,  integralita',  analiticita'  e  esausitiva'.Fermo  restando  che
l'effettivo  svolgimento  della  mappatura  deve  risultare,  in  forma  chiara  e  comprensibile,  nella  Sottosezione,  va
sottolineata  l'utilita'  di  pervenire  gradualmente  ad  una  descrizione e  rappresentazione  dettagliata  e  analitica  dei
processi dell'amministrazione, nei diversi cicli annuali di gestione del rischio corruttivo, tenendo conto delle risorse e
delle  competenze  effettivamente  disponibili.  La  programmazione  dell'attivita'  di  rilevazione,  descrizione  e
rappresentazione dei processi ("mappatura") e' effettuata in maniera tale da:
- rendere possibile, con gradualita' e tenendo conto delle risorse disponibili, il passaggio da soluzioni semplificate
(livello minimo di mappatura consistente nell'elenco integrale dei processi con descrizione solo parziale) a soluzioni
piu' evolute (livello standard di mappatura consistente nell'elenco integrale dei processi con descrizione piu' analitica
ed estesa).
- da consentire il ricorso a strumenti e soluzioni informatiche idonee a facilitare la rilevazione la descrizione e la
rappresentazione mediante l'elaborazione e la trasmissione dei dati e delle informazioni necessarie, sfruttando ogni
possibile sinergia con altre iniziative che richiedono interventi simili (controllo di gestione, certificazione di qualita',
analisi  dei  carichi  di  lavoro,  sistema  di  performance  management,  ecc.).  La mappatura  viene inoltre  realizzata,
tenendo conto che, ai sensi del Piano-Tipo allegato al D. M. 30 giugno 2022, n. 132:
-gli enti con meno di 50 dipendenti procedono alla mappatura dei processi limitatamente a quella esistente alla data
del 22 settembre 2022, di entrata in vigore del D. M. 30 giugno 2022, n. 132.
Il PNA 2022, con riferimento agli enti con meno di 50 dipendenti, fornisce le seguenti priorita' rispetto ai processi da
mappare e presidiare con specifiche misure:
-processi  rilevanti  per  l'attuazione degli  obiettivi  del  PNRR (ove le  amministrazioni  e  gli  enti  provvedano alla
realizzazione operativa degli interventi previsti dal PNRR) e dei fondi strutturali. 
-processi direttamente collegati a obiettivi di performance;
-processi che coinvolgono la spendita di risorse pubbliche a cui vanno, ad esempio, ricondotti i processi relativi ai
contratti  pubblici  e  alle  erogazioni  di  sovvenzioni,  contributi,  sussidi,  ausili  finanziari,  nonche'  l'attribuzione di
vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati.

Il  BOX di  seguito riportato illustra  la  Matrice  utilizzata  dall'Ente  per  identificare,  descrivere  e  rappresentare  i
processi. Tale Matrice include anche i dati della valutazione e del trattamento del rischio. I processi, con i predetti
dati, sono inclusi nell'ALLEGATO "Contesto interno gestionale - Mappatura dei processi con relative evidenze -
Valutazione e trattamento dei rischi", a cui si rinvia.

BOX Matrice  per la mappatura processi 

RESPONSABILE:

PROCESSO NUMERO:

INPUT:
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OUTPUT:

INFORMAZIONI 
PRINCIPALI SUL 
PROCESSO:
AREA DI RISCHIO:

TEMPI DI SVOLGIMENTO
DEL PROCESSO E 
DELLE SUE ATTIVITÀ: 20
gg. dall'entrata in carica 
dei consiglieri.

MAPPATURA
PROCESSO

FASE, AZIONI E
ESECUTORI

DESCRIZIONE
COMPORTAMENTO A RISCHIO

CATEGORIA EVENTO
RISCHIOSO

MISURE
GENERALI

MISURE
SPECIFICHE

VALUTAZIONE INTERO 
PROCESSO:
INDICATORI LIVELLO DI 
RISCHIO:
LIVELLO DI INTERESSE 
"ESTERNO":
GRADO DI 
DISCREZIONALITA':
LIVELLO DI 
COLLABORAZIONE DEL 
RESPONSABILE DEL 
PROCESSO O 
DELL'ATTIVITÀ:
GRADO DI ATTUAZIONE 
DELLE MISURE DI 
TRATTAMENTO:
PRESENZA DI 
CRITICITA':
TIPOLOGIA PROCESSO 
(indicatore non utilizzabile 
per la valutazione delle 
singole fasi):
UNITA' 
ORGANIZZATIVA/FUNZI
ONALE:
SEPARAZIONE TRA 
INDIRIZZO E GESTIONE:

GIUDIZIO SINTETICO:

Modalità di realizzazione della mappatura dei processi

L’ Anac nell’Allegato 1 PNA2019 Indicazioni metodologiche per la gestione dei rischi corruttivi
consiglia, infine, di programmare adeguatamente l’attività di rilevazione dei processi individuando nel PTPCT
tempi e responsabilità relative alla loro “mappatura”, in maniera tale da rendere possibile, con gradualità e
tenendo conto delle  risorse  disponibili,  il  passaggio  da soluzioni  semplificate  (es.  elenco dei  processi  con
descrizione solo parziale)  a  soluzioni  più evolute (descrizione più analitica ed estesa).  A tal  fine,  laddove
possibile,  si  suggerisce di avvalersi  di strumenti e soluzioni informatiche idonee a facilitare la rilevazione,
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l’elaborazione e la trasmissione dei dati e delle informazioni necessarie, sfruttando ogni possibile sinergia con
altre iniziative che richiedono interventi simili (controllo di gestione, certificazione di qualità, analisi dei carichi
di lavoro, sistema di performance management, ecc.).

A causa della mancanza di risorse l’Ente ha realizzato l’identificazione completa dei processi di tutta l’attività
dell’Amministrazione (Allegato contesto-interno-gestionale-mappatura-dei-macroprocessi) e ha selezionato
alcuni  processi  trasversali  a  tutte  le  Aree  giudicati  più  rilevanti  ai  fini  della  prevenzione della  corruzione
(Allegato contesto-interno-gestionale-mappatura-dei-processi)

Aree di rischio generali

I PNA hanno focalizzato l'analisi gestionale in primo luogo sulle cd. "aree di rischio obbligatorie". Tenuto conto
dell'indicazione normativa relativa ai procedimenti elencati nell'art. 1 co. 16 della Legge 190/2012, i PNA hanno
ricondotto  detta  analisi  alle  "aree  di  rischio  generali".  In  attuazione  delle  indicazioni  formulate  dall'ANAC,  il
presente  piano  include  tra  le  aree  di  rischi  generali  le  ulteriori  aree  espressamente  indicate  nel  PNA  2015.
L'identificazione delle aree di rischio deve tenere conto che il D.M.30 giugno 2022, n. 132 ha stabilito che, per gli
enti con meno di 50 dipendenti, le Aree di rischio corruttivo sono quelle relative a:
a) autorizzazione/concessione 
b) contratti Pubblici 
c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi 
d) concorsi e prove selettive 
e)  processi  individuati  dal  responsabile  e  dai  responsabili  degli  uffici,  ritenuti  di  maggior  rilievo  per  il
raggiungimento degli obiettivi di performance a protezione del Valore pubblico

BOX Aree di rischio generali 

Aree di
rischio generali

Sintesi dei rischi collegati

ARG - A) 
Acquisizione e 
gestione del personale 
(generale)

- Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale); - costituire in maniera 
irregolare la commissione di concorso al fine di reclutare candidati particolari; - eludere i vincoli 
relativi a incarichi, collaborazioni, assunzioni; - effettuare una valutazione e selezione distorta - 
accordare illegittimamente progressioni economiche o di carriera allo scopo di agevolare 
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dipendenti/candidati particolari; - abusare dei processi di stabilizzazione al fine di reclutare 
candidati particolari; - effettuare verifiche blande o eccessive atte a favorire alcune candidature; - 
eliminare in maniera fraudolenta alcune candidature; - fornire motivazioni speciose modo da 
escludere un candidato; - predisporre in maniera Insufficiente meccanismi oggettivi e trasparenti 
idonei a verificare il possesso dei requisiti attitudinali e professionali richiesti in relazione alla 
posizione da ricoprire allo scopo di reclutare candidati particolari.

ARG - B) 
Provvedimenti 
ampliativi della sfera 
giuridica senza effetto 
economico diretto ed 
immediato (es. 
autorizzazioni e 
concessioni, etc.)

- Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale); - violazione dei Codici di 
comportamento o di altre disposizioni sanzionabili in via disciplinare - pregiudizi patrimoniali 
all'amministrazione di appartenenza o ad altro ente pubblico - pregiudizi alla immagine 
dell'amministrazione. - abuso delle disposizioni che prevedono la possibilita' per i privati di 
partecipare all'attivita' di programmazione al fine di avvantaggiarli nelle fasi successive; - nomina 
di responsabili del procedimento privi dei requisiti idonei e adeguati ad assicurane la terzieta' e 
l'indipendenza; prescrizioni del bando e delle clausole contrattuali finalizzate ad agevolare 
determinati soggetti interessati; -possibilita' che i vari attori coinvolti (quali, ad esempio, RP, 
soggetti coinvolti nella verifica dei requisiti, etc.) manipolino le disposizioni che governano i 
processi sopra elencati al fine di pilotare l'aggiudicazione del vantaggio - alterazione o omissione 
dei controlli e delle verifiche al fine di favorire un aggiudicatario privo dei requisiti; - violazione 
delle regole poste a tutela della trasparenza della procedura al fine di evitare o ritardare la 
proposizione di ricorsi.

ARG - C) 
Provvedimenti 
ampliativi della sfera 
giuridica con effetto 
economico diretto ed 
immediato (es. 
erogazione contributi, 
etc.)

- Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale); - abuso della qualita' o 
dei poteri pubblici per costringere a dare o a promettere indebitamente, denaro o altra utilita' - 
ricezione indebita, per se' o per un terzo, di denaro o altra utilita' o accettazione della promessa per 
esercitare per l'esercizio delle funzioni o dei poteri pubblicistici - ricezione indebita, per se' o per un
terzo, di denaro o altra utilita' o accettazione della promessa per omettere o ritardare o per aver 
omesso o ritardato un atto dell'ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai
doveri di ufficio - nello svolgimento delle funzioni o del servizio, in violazione di norme di legge o 
di regolamento, ovvero omettendo di astenersi in presenza di un interesse proprio o di un prossimo 
congiunto o negli altri casi prescritti, intenzionalmente procurare a se' o ad altri un ingiusto 
vantaggio patrimoniale ovvero arrecare ad altri un danno ingiusto - indebitamente rifiutare un atto 
dell'ufficio che, per ragioni di giustizia o di sicurezza pubblica, o di ordine pubblico o di igiene e 
sanita', deve essere compiuto senza ritardo - entro trenta giorni dalla richiesta di chi vi abbia 
interesse non compiere l'atto dell'ufficio e non rispondere per esporre le ragioni del ritardo - 
violazione dei Codici di comportamento o di altre disposizioni sanzionabili in via disciplinare - 
pregiudizi patrimoniali all'amministrazione di appartenenza o ad altro ente pubblico - pregiudizi 
alla immagine dell'amministrazione.

ARG - F) Gestione 
delle entrate, delle 
spese e del patrimonio

- Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale); - ritardare l'erogazione di 
compensi dovuti rispetto ai tempi contrattualmente previsti; - liquidare fatture senza adeguata 
verifica della prestazione; - sovrafatturare o fatturare prestazioni non svolte; - effettuare 
registrazioni di bilancio e rilevazioni non corrette/non veritiere, - permettere pagamenti senza 
rispettare la cronologia nella presentazione delle fatture, provocando in tal modo favoritismi e 
disparita' di trattamento tra i creditori dell'ente; - nella gestione dei beni immobili, condizioni di 
acquisto o locazione che facciano prevalere l'interesse della controparte rispetto a quello 
dell'amministrazione.

ARG - G) Controlli, 
verifiche, ispezioni e 
sanzioni

- Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale); - omissioni e/o esercizio 
di discrezionalita' e/o parzialita' tali da consentire ai destinatari oggetto dei controlli di sottrarsi ai 
medesimi e/o alle prescrizioni/sanzioni derivanti con conseguenti indebiti vantaggi.

ARG - E) Incarichi e 
nomine (generale)

- Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale); - assenza dei presupposti 
programmatori e/o una motivata verifica delle effettive carenze organizzative con il conseguente 
rischio di frammentazione di unita' operative e aumento artificioso del numero delle posizioni da 
ricoprire; - mancata messa a bando della posizione dirigenziale per ricoprirla tramite incarichi ad 
interim o utilizzando lo strumento del facente funzione; - accordi per l'attribuzione di incarichi in 
fase di definizione e costituzione della commissione giudicatrice; - eccessiva discrezionalita' nella 
fase di valutazione dei candidati, con l'attribuzione di punteggi incongruenti che favoriscano 
specifici candidati.

ARG - H) Affari legali
e contenzioso 
(generale)

- Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale); - omettere procedure 
competitive nell'attribuzione degli incarichi legali e identificare il legale sulla base del criterio della
fiducia.

ARG - D) Contratti 
pubblici (generale)

D.1) Art. 50, d.lgs. 36/2023 Appalti sotto soglia comunitaria In particolare fattispecie di cui al 
comma 1: per gli appalti di servizi e forniture di importo fino a 140 mila € e lavori di importo 
inferiore 150 mila € affidamento diretto, anche senza consultazione di piu' OO.EE.
D.1.1 Possibile incremento del rischio di frazionamento artificioso oppure che il calcolo del valore
stimato dell'appalto sia alterato in modo tale da non superare il valore previsto per l'affidamento
diretto.
D.1.2 Possibili affidamenti ricorrenti al medesimo operatore economico della stessa tipologia di
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Common procurement  vocabulary  (CPV),  quando,  in  particolare,  la  somma di  tali  affidamenti
superi la soglia di 140 mila euro.
D.1.3 Condizionamento dell'intera procedura di affidamento ed esecuzione dell'appalto attraverso la
nomina di  un  Responsabile  Unico  di  Progetto  (RUP) non in  possesso  di  adeguati  requisiti  di
professionalita' ai sensi dell'art. 15, d.lgs. 36/2023 e allegato I.2 al medesimo decreto.
D.1.4 Affidamento degli incarichi  di RUP al medesimo soggetto per favorire specifici operatori
economici
--
D.2) Per gli appalti - di servizi e forniture di valore compreso tra 140 mila € e la soglia comunitaria;
- di lavori di valore pari o superiore a 150.000 € e inferiore a 1 milione di euro ovvero fino alla
soglia  comunitaria  procedura  negoziata  ex  art.  50,  comma 1,  lett.  c),  d,  e)  del  Codice,  previa
consultazione di almeno 5 o 10 OO.EE., ove esistenti. 
D.2.1 Possibile incremento del rischio di frazionamento oppure che il calcolo del valore stimato
dell'appalto sia alterato, in modo tale da non superare i valori previsti dalla norma oppure mancata
rilevazione o erronea valutazione dell'esistenza di un interesse transfrontaliero certo
--
D.3) Nella scelta degli OO.EE. affidatari tramite l'affidamento diretto e la procedura negoziata si
applica un criterio di rotazione degli affidamenti NB: La rotazione non si applica quando l'indagine
di mercato sia stata effettuata senza porre limiti al numero di operatori economici in possesso dei
requisiti richiesti da invitare alla successiva procedura negoziata (art. 49, comma 5).
D.3.1  Mancata  rotazione  degli  operatori  economici,  secondo  il  criterio  dei  successivi  due
affidamenti ex art. 49, commi 2 e 4 del Codice, chiamati a partecipare e formulazione di inviti alla
procedura  ad  un numero  di  soggetti  inferiori  a  quello  previsto  dalla  norma al  fine  di  favorire
determinati operatori economici a discapito di altri.
--
D.4) Art. 76 Codice Appalti sopra soglia Quando il bando o l'avviso o altro atto equivalente sia
adottato dopo il 30 giugno 2023, utilizzo delle procedure negoziate senza bando ex art.  76 del
Codice.
D.4.1 Possibile abuso del ricorso alla procedura negoziata di cui agli artt. 76 in assenza del ricorrere
delle  condizioni  e  in  particolare:  -  dell'unicita'  dell'operatore  economico  (comma  2,  lett.  b);  -
dell'estrema urgenza da eventi imprevedibili dalla stazione appaltante (comma 2, lett. c):
--
D.5) Art. 62, comma 1, e art. 63, comma 2, d.lgs. n. 36/2023 In particolare: per gli appalti di servizi
e forniture di importo inferiore a 140 mila € e lavori di importo inferiore 500 mila € in relazione ai
livelli di qualificazione stabiliti dall'art. 63, comma 2, e i criteri stabilita' dall'All. II.4.
D.5.1 Possibile incremento del rischio di frazionamento oppure che il calcolo del valore stimato
dell'appalto sia alterato in modo tale da non superare le soglie previste dalla norma al fine di poter
svolgere  le  procedure  di  affidamento  in  autonomia  al  fine  di  favorire  determinate  imprese
nell'assegnazione di commesse.
--
D.6) Art. 44 d.lgs. 36/2023 Appalto integrato E' prevista la possibilita' per le stazioni appaltanti di
procedere  all'affidamento  di  progettazione  ed  esecuzione  dei  lavori  sulla  base  del  progetto  di
fattibilita' tecnica ed economica approvato, ad eccezione delle opere di manutenzione ordinaria.
D.6.1 Rischio connesso all'elaborazione da parte della S.A. di un progetto di fattibilita' carente o
per  il  quale  non  si  proceda  ad  una  accurata  verifica,  confidando  nei  successivi  livelli  di
progettazione posti a cura dell'impresa aggiudicataria per correggere eventuali errori e/o sopperire a
carenze, anche tramite varianti in corso d'opera.
D.6.2 Proposta progettuale elaborata dall'operatore economico in un'ottica di massimizzazione del
proprio profitto a detrimento del soddisfacimento dell'iinteresse pubblico sotteso.
D.6.3 Incremento del rischio connesso a carenze progettuali che comportino modifiche e/o varianti
e proroghe, sia in sede di redazione del progetto esecutivo che nella successiva fase realizzativa,
con  conseguenti  maggiori  costi  di  realizzazione  delle  opere  e  il  dilatarsi  dei  tempi  della  loro
attuazione.
--
D.7) Art. 119, d.lgs. n. 36/2023 Disciplina del subappalto È nullo l'accordo con cui sia affidata a
terzi  l'integrale  esecuzione  delle  prestazioni  o  lavorazioni  appaltate,  nonche'  la  prevalente
esecuzione delle lavorazioni relative alla categoria prevalente e dei contratti  ad alta intensita' di
manodopera.
D.7.1 Incremento dei condizionamenti sulla realizzazione complessiva dell'appalto correlati al venir
meno dei limiti al subappalto. 
D.7.2 Incremento del rischio di possibili accordi collusivi tra le imprese partecipanti a una gara
volti a manipolarne gli esiti, utilizzando il meccanismo del subappalto, sia di "primo livello" che di
"secondo  livello"  ove  consentito  dalla  S.A.  (subappalto  c.d.  "a  cascata"),  come  modalita'  per
distribuire i vantaggi dell'accordo ad altri partecipanti alla stessa gara. Rilascio dell'autorizzazione
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al subappalto in assenza dei controlli previsti dalla norma.
D.7.3 Consentire il subappalto a cascata di prestazioni soggette a rischio di infiltrazioni criminali.
D.7.4 Comunicazione obbligatoria  dell'O.E.  relativa ai  sub contratti  che non sono subappalti ai
sensi dell'art. 105, co. 2, del Codice, effettuata con dolo al fine di eludere i controlli piu' stringenti
previsti per il subappalto.
D.7.5 Omissione di controlli in sede esecutiva da parte del DL o del DEC sullo svolgimento delle
prestazioni dedotte in contratto da parte del solo personale autorizzato con la possibile conseguente
prestazione svolta da personale/operatori economici non autorizzati.
--
D.8) Art. 215, d.lgs. n. 36/2023 e All. V.2 Disciplina del Collegio consultivo tecnico (CCT) Per
servizi e forniture di importo pari o superiore a 1 milione € e per lavori diretti alla realizzazione
delle opere pubbliche di importo pari o superiore alle soglie comunitarie e' obbligatoria, presso ogni
stazione appaltante, la costituzione di un CCT, per la rapida risoluzione delle eventuali controversie
in corso di esecuzione, prima dell'avvio dell'esecuzione o entro 10 giorni da tale data
D.8.1  Nomina  di  soggetti  che  non  garantiscono  la  necessaria  indipendenza  rispetto  alle  parti
interessate (SA o impresa) anche al fine di ottenere vantaggi dalla posizione ricoperta.
--
D.9) Art. 48 co. 3, d.l.  n. 77/2021 Per la realizzazione degli  investimenti di cui al comma 1 le
stazioni appaltanti  possono altresi'  ricorrere alla procedura negoziata senza pubblicazione di  un
bando di gara di cui all'articolo 63 del decreto legislativo n. 50 del 2016, per i settori ordinari, e di
cui  all'articolo 125 del  medesimo decreto legislativo,  per  i  settori  speciali,  qualora sussistano i
relativi presupposti.
D.9.1 Possibile abuso del ricorso alla procedura negoziata di cui agli artt. 63 e 125 del d.lgs. n.
50/2016 in  assenza  delle  condizioni  ivi  previste,  con  particolare  riferimento  alle  condizioni  di
estrema urgenza derivanti da circostanze imprevedibili, non imputabili alla stazione appaltante, e
all'assenza di concorrenza per motivi tecnici.
D.9.2 Utilizzo improprio della procedura negoziata da parte della stazione appaltante ascrivibile
all'incapacita' di effettuare una corretta programmazione e progettazione degli interventi. 
D.9.3 Utilizzo improprio della procedura negoziata da parte della stazione appaltante per favorire
un determinato operatore economico.
D.9.4  Artificioso  allungamento  dei  tempi  di  progettazione  della  gara  e  della  fase  realizzativa
dell'intervento al fine di creare la condizione per affidamenti caratterizzati da urgenza. 
D.9.5 Possibili accordi collusivi per favorire il riconoscimento di risarcimenti, cospicui, al soggetto
non aggiudicatario.
--
D.10) Art. 48, co. 4, d.l. n. 77/2021 Per gli affidamenti PNRR, PNC e UE e' stata estesa la norma
che  consente,  in  caso  di  impugnativa,  l'applicazione  delle  disposizioni  processuali  relative  alle
infrastrutture strategiche (art. 125 d.lgs. n. 104/2010), le quali - fatte salve le ipotesi di cui agli artt.
121 e 123 del citato decreto - limitano la caducazione del contratto, favorendo il risarcimento per
equivalente.
D.10.1 Omissione di controlli in sede esecutiva da parte del DL o del DEC sullo svolgimento delle
prestazioni dedotte in contratto da parte del solo personale autorizzato con la possibile conseguente
prestazione svolta da personale/operatori economici non autorizzati.
D.10.2 Nomina come titolare del potere sostitutivo di soggetti che versano in una situazione di
conflitto di interessi.
D.10.3 Attivazione del potere sostitutivo in assenza dei presupposti al fine di favorire particolari
operatori economici.
--
D.11) Art. 50, co. 4, d.l. 77/2021 Premio di accelerazione È previsto che la stazione appaltante
preveda nel bando o nell'avviso di indizione della gara dei premi di accelerazione per ogni giorno di
anticipo della consegna dell'opera finita, da conferire mediante lo stesso procedimento utilizzato
per le applicazioni delle penali. È prevista anche una deroga all'art. 113-bis del Codice dei Contratti
pubblici al fine di prevedere delle penali piu' aggressive in caso di ritardato adempimento.
D.11.1 Corresponsione di un premio di accelerazione in assenza del verificarsi delle circostanze
previste dalle norme.
D.11.2  Accelerazione,  da  parte  dell'appaltatore,  comportante  una  esecuzione  dei  lavori  "non  a
regola d'arte", al solo fine di conseguire il premio di accelerazione, con pregiudizio del corretto
adempimento del contratto.
D.11.3  Accordi  fraudolenti  del  RUP  o  del  DL  con  l'appaltatore  per  attestare  come  concluse
prestazioni ancora da ultimare al fine di evitare l'applicazione delle penali e/o riconoscere il premio
di accelerazione.
--
D.12)  Art.  53,  d.l.  n.  77/2021  Semplificazione  degli  acquisti  di  beni  e  servizi  informatici
strumentali alla realizzazione del PNRR e in materia di procedure di e-procurement e acquisto di
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beni e servizi informatici. In applicazione della norma in commento le stazioni appaltanti possono
ricorrere alla procedura negoziata anche per importi superiori alle soglie UE, per affidamenti aventi
ad  oggetto  l'acquisto  di  beni  e  servizi  informatici,  in  particolare  basati  sulla  tecnologia  cloud,
nonche' servizi di connettivita', la cui determina a contrarre o altro atto di avvio del procedimento
equivalente  sia  adottato  entro  il  31  dicembre  2026,  anche  ove  ricorra  la  rapida  obsolescenza
tecnologica  delle  soluzioni  disponibili  tale  da  non  consentire  il  ricorso  ad  altra  procedura  di
affidamento.
D.12.1 Improprio ricorso alla procedura negoziata piuttosto che ad altra procedura di affidamento
per favorire determinati operatori economici per gli appalti sopra soglia
D.12.2  Ricorso  eccessivo  e  inappropriato  alla  procedura  negoziata  anche  per  esigenze  che
potrebbero essere assolte anche con i tempi delle gare aperte.
D.12.3 Mancata rotazione dei  soggetti  chiamati a partecipare alle procedure e formulazione dei
relativi inviti ad un numero inferiore di soggetti rispetto a quello previsto dalla norma al fine di
favorire determinati operatori economici a discapito di altri.

Aree di rischio specifiche 

La mappatura e l'identificazione delle aree di rischio specifiche, in attuazione delle indicazioni formulate dal PNA
2015, e' condotta oltre che attraverso la mappatura dei processi, anche facendo riferimento a:
-  analisi  di  eventuali  casi  giudiziari  e  altri  episodi  di  corruzione  o  cattiva  gestione  accaduti  in  passato
nell'amministrazione o in amministrazioni dello stesso settore di appartenenza; incontri (o altre forme di interazione)
con i responsabili degli uffici;
- incontri (o altre forme di interazione) con i portatori di interesse esterni, con particolare riferimento ad esperti e alle
associazioni impegnate sul territorio nella promozione della legalita', alle associazioni di categoria e imprenditoriali;
- aree di rischio gia' identificate da amministrazioni similari per tipologia e complessita' organizzativa;
- aree di rischio specifiche individuate dall'ANAC negli approfondimenti contenuti nei PNA.
I 

BOX Aree di rischio specifiche 

aree di rischio
specifiche

(come da
aggiornamento 2015

PNA)

Sintesi dei rischi collegati

ARS - I) Smaltimento 
dei rifiuti (specifica)

- Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale); - formulazione 
generica o poco chiara del Piano, oppure inadeguatezza delle previsioni impiantistiche 
necessarie a soddisfare il fabbisogno rispetto ai flussi reali (che possono essere 
sottostimati, determinando successivamente situazioni di emergenza, o sovrastimati, con 
conseguente previsione di impianti non necessari); - Assenza di chiare e specifiche 
indicazioni in merito alle necessita' cui fare fronte e alle scelte di gestione complessiva 
cui devono corrispondere le scelte tecniche. Da cio' consegue che scelte tecniche non 
chiaramente orientate dal Piano possono favorire interessi particolari; - asimmetria 
informativa e conseguente presentazione (e accoglimento) di osservazioni solo da parte 
di alcuni soggetti che godono di posizioni privilegiate; - accoglimento di alcune 
osservazioni a vantaggio di interessi particolari; - assenza del Piano o Piano troppo 
generico o troppo datato che comporta il determinarsi di situazioni di emergenza che 
fanno si' che l'autorizzazione possa essere rilasciata in assenza dei requisiti o non in 
coerenza con le necessita'; - inadeguata verifica dei presupposti autorizzativi, in 
particolare quando gli enti titolari sono di piccole dimensioni e il personale non 
sufficientemente qualificato; - tempi di conclusione dei procedimenti molto lunghi 
(anche per effetto delle criticita' sopra richiamate) o, al contrario, contrarsi 
artificiosamente per improprie accelerazioni motivate da situazioni di emergenza; - 
complessita' tecnica delle norme puo' determinare valutazioni orientate a favorire 
interessi privati in caso di modifiche da apportare all'installazione (che possono essere 
considerate o no sostanziali in maniera impropria, determinando obblighi diversi per il 
gestore e diverse procedure); - omissione di controlli su alcune installazioni; 
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effettuazioni di controlli con ritardo o con frequenza inferiore rispetto a quanto previsto o
a quanto di regola praticato; esecuzione di controlli immotivatamente ricorrenti e 
insistenti su determinate installazioni o determinati gestori; - composizione 
opportunistica delle squadre ispettive, evitando la rotazione e favorendo la creazione di 
contiguita' fra controllori e controllati, o comunque non prestando la dovuta attenzione 
all'assenza di conflitti di interesse del personale ispettivo; - esecuzione delle ispezioni in 
modo disomogeneo, a vantaggio/svantaggio di determinati soggetti; - omissioni 
nell'eseguire le ispezioni o nel riportarne gli esiti.

ARS - L) 
Pianificazione 
urbanistica (specifica)

- Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale); - mancanza di 
chiare e specifiche indicazioni preliminari, da parte degli organi politici, e in fase di 
redazione del piano, sugli obiettivi delle politiche di sviluppo territoriale alla cui 
concretizzazione le soluzioni tecniche devono essere finalizzate; - asimmetrie 
informative, grazie alle quali gruppi di interessi o privati proprietari "oppositori" 
vengono agevolati nella conoscenza e interpretazione dell'effettivo contenuto del piano 
adottato, con la possibilita' di orientare e condizionare le scelte dall'esterno in fase di 
pubblicazione del piano e raccolta delle osservazioni;- modifica con l'accoglimento di 
osservazioni che risultino in contrasto con gli interessi generali di tutela e razionale 
assetto del territorio; - decorso infruttuoso del termine di legge a disposizione degli enti 
per adottare le proprie determinazioni, al fine di favorire l'approvazione del piano senza 
modifiche in relazione al concorso di regioni, province e citta' metropolitane al 
procedimento di approvazione; - istruttoria non approfondita del piano in esame da parte 
del responsabile del procedimento in relazione al concorso di regioni, province e citta' 
metropolitane al procedimento di approvazione; - accoglimento delle controdeduzioni 
comunali alle proprie precedenti riserve sul piano, pur in carenza di adeguate 
motivazioni in relazione al concorso di regioni, province e citta' metropolitane al 
procedimento di approvazione; - mancata coerenza con il piano generale (e con la legge),
che si traduce in uso improprio del suolo e delle risorse naturali in fase di adozione del 
piano attuativo; - non corretta, non adeguata o non aggiornata commisurazione degli 
"oneri" dovuti, in difetto o in eccesso, rispetto all'intervento edilizio da realizzare, al fine 
di favorire eventuali soggetti interessati in sede di calcolo degli oneri della convenzione 
urbanistica; - non corretta individuazione delle opere di urbanizzazione necessarie e dei 
relativi costi, con sottostima/sovrastima delle stesse che puo' comportare un danno 
patrimoniale per l'ente, venendo a falsare i contenuti della convenzione riferiti a tali 
valori (scomputo degli oneri dovuti, calcolo del contributo residuo da versare, ecc.); - 
individuazione di un'opera come prioritaria, laddove essa, invece, sia a beneficio 
esclusivo o prevalente dell'operatore privato; l'indicazione di costi di realizzazione 
superiori a quelli che l'amministrazione sosterebbe con l'esecuzione diretta; - errata 
determinazione della quantita' di aree da cedere (inferiore a quella dovuta ai sensi della 
legge o degli strumenti urbanistici sovraordinati); nell'individuazione di aree da cedere di
minor pregio o di poco interesse per la collettivita', con sacrificio dell'interesse pubblico 
a disporre di aree di pregio per servizi, quali verde o parcheggi; nell'acquisizione di aree 
gravate da oneri di bonifica anche rilevanti; - abuso della discrezionalita' tecnica nella 
monetizzazione delle aree a standard che e puo' essere causa di eventi rischiosi, non solo 
comportando minori entrate per le finanze comunali, ma anche determinando una 
elusione dei corretti rapporti tra spazi destinati agli insediamenti residenziali o produttivi 
e spazi a destinazione pubblica, con sacrificio dell'interesse generale a disporre di servizi 
- quali aree a verde o parcheggi - in aree di pregio; - scarsa trasparenza e conoscibilita' 
dei contenuti del piano attuativo, mancata o non adeguata valutazione delle osservazioni 
pervenute, dovuta a indebiti condizionamenti dei privati interessati, al non adeguato 
esercizio della funzione di verifica dell'ente sovraordinato.

ARS - M) Controllo 
circolazione stradale 
(specifica)

- Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale); - abuso della 
qualita' o dei poteri pubblici per costringere a dare o a promettere indebitamente, denaro 
o altra utilita' - ricezione indebita, per se' o per un terzo, di denaro o altra utilita' o 
accettazione della promessa per esercitare per l'esercizio delle funzioni o dei poteri 
pubblicistici - ricezione indebita, per se' o per un terzo, di denaro o altra utilita' o 
accettazione della promessa per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto
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dell'ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di 
ufficio - nello svolgimento delle funzioni o del servizio, in violazione di norme di legge 
o di regolamento, ovvero omettendo di astenersi in presenza di un interesse proprio o di 
un prossimo congiunto o negli altri casi prescritti, intenzionalmente procurare a se' o ad 
altri un ingiusto vantaggio patrimoniale ovvero arrecare ad altri un danno ingiusto - 
indebitamente rifiutare un atto dell'ufficio che, per ragioni di giustizia o di sicurezza 
pubblica, o di ordine pubblico o di igiene e sanita', deve essere compiuto senza ritardo - 
entro trenta giorni dalla richiesta di chi vi abbia interesse non compiere l'atto dell'ufficio 
e non rispondere per esporre le ragioni del ritardo - violazione dei Codici di 
comportamento o di altre disposizioni sanzionabili in via disciplinare - pregiudizi 
patrimoniali all'amministrazione di appartenenza o ad altro ente pubblico - pregiudizi 
alla immagine dell'amministrazione.

ARS - N) Attivita' 
funebri e cimiteriali 
(specifica)

- Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale); - 
comunicazione in anticipo di un decesso ad una determinata impresa di onoranze funebri 
in cambio di una quota sugli utili; - segnalazione ai parenti, da parte degli addetti alle 
camere mortuarie e/o dei reparti, di una specifica impresa di onoranze funebri, sempre in 
cambio di una quota sugli utili; - richiesta e/o accettazione impropria di regali, compensi 
o altre utilita' in relazione all'espletamento delle proprie funzioni o dei compiti previsti 
(es. per la vestizione della salma da parte di un operatore sanitario).

ARS - O) Accesso e 
Trasparenza (specifica)

- Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale).

ARS - P) Gestione dati
e informazioni, e tutela
della privacy 
(specifica)

- Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale).

ARS - Q) 
Progettazione 
(specifica)

- Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale).

ARS - R) Interventi di 
somma urgenza 
(specifica)

- Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale).

ARS - S) Agenda 
Digitale, 
digitalizzazione e 
informatizzazione 
processi (specifica)

- Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale).

ARS - T) Organismi di
decentramento e di 
partecipazione - 
Aziende pubbliche e 
enti dipendenti, 
sovvenzionati o 
sottoposti a vigilanza 
(specifica)

- Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale).

ARS - Z) 
Amministratori 
(specifica)

- Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale).

ARS - V) Titoli 
abilitativi edilizi 
(specifica)

- Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale); - assegnazione 
a tecnici in rapporto di contiguita' con professionisti o aventi titolo al fine di orientare le 
decisioni edilizie; - potenziale condizionamento esterno nella gestione dell'istruttoria che 
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puo' essere favorito dall'esercizio di attivita' professionali esterne svolte da dipendenti 
degli uffici, in collaborazione con professionisti del territorio nel quale svolgono tale 
attivita'; - pressioni, al fine di ottenere vantaggi indebiti in fase di richiesta di 
integrazioni documentali e di chiarimenti istruttori; - errato calcolo del contributo, il 
riconoscimento di una rateizzazione al di fuori dei casi previsti dal regolamento 
comunale o comunque con modalita' piu' favorevoli e la non applicazione delle sanzioni 
per il ritardo; - omissioni o ritardi nello svolgimento di tale attivita'; - carente definizione
di criteri per la selezione del campione delle pratiche soggette a controllo; - omissione o 
parziale esercizio dell'attivita' di verifica dell'attivita' edilizia in corso nel territorio; - 
applicazione della sanzione pecuniaria, in luogo dell'ordine di ripristino, che richiede una
attivita' particolarmente complessa, dal punto di vista tecnico, di accertamento 
dell'impossibilita' di procedere alla demolizione dell'intervento abusivo senza pregiudizio
per le opere eseguite legittimamente in conformita' al titolo edilizio; - assenza di criteri 
rigorosi e verificabili per la vigilanza delle attivita' edilizie (minori) non soggette a titolo 
abilitativo edilizio, bensi' totalmente liberalizzate o soggette a comunicazione di inizio 
lavori (CIL) da parte del privato interessato o a CIL asseverata da un professionista 
abilitato.
- Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale); - costituire in
maniera irregolare la commissione di concorso al fine di reclutare candidati particolari; -
eludere  i  vincoli  relativi  a  incarichi,  collaborazioni,  assunzioni;  -  effettuare  una
valutazione e selezione distorta - accordare illegittimamente progressioni economiche o
di carriera allo scopo di agevolare dipendenti/candidati particolari; - abusare dei processi
di stabilizzazione al fine di reclutare candidati particolari; - effettuare verifiche blande o
eccessive atte a favorire alcune candidature; - eliminare in maniera fraudolenta alcune
candidature;  -  fornire  motivazioni  speciose  modo  da  escludere  un  candidato;  -
predisporre  in  maniera  Insufficiente  meccanismi  oggettivi  e  trasparenti  idonei  a
verificare il possesso dei requisiti attitudinali e professionali richiesti in relazione alla
posizione da ricoprire allo scopo di reclutare candidati particolari.
- Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale) - definizione di
un  fabbisogno  non  rispondente  a  criteri  di  efficienza/efficacia/economicita',  ma  alla
volonta' di premiare interessi particolari (scegliendo di dare priorita' alle opere pubbliche
destinate  adessere  realizzate  da  un  determinato  operatore  economico);  -  abuso  delle
disposizioni  che  prevedono  la  possibilita'  per  i  privati  di  partecipare  all'attivita'  di
programmazione al fine di avvantaggiarli nelle fasi successive; - nomina di responsabili
del procedimento in rapporto di contiguita' con imprese concorrenti (soprattutto esecutori
uscenti) o privi dei requisiti idonei e adeguati ad assicurane la terzieta' e l'indipendenza; -
fuga di notizie circa le procedure di gara ancora non pubblicate, che anticipino solo ad
alcuni operatori economici  la volonta'  di bandire determinate gare o i  contenuti della
documentazione  di  gara;  l'attribuzione  impropria  dei  vantaggi  competitivi  mediante
utilizzo distorto dello strumento delle consultazioni preliminari di mercato; - elusione
delle  regole  di  affidamento  degli  appalti,  mediante  l'improprio  utilizzo  di  sistemi
diaffidamento, di tipologie contrattuali (ad esempio, concessione in luogo di appalto) o
di procedure negoziate e affidamenti diretti per favorire un operatore; - predisposizione
di  clausole  contrattuali  dal  contenuto  vago  o  vessatorio  per  disincentivare  la
partecipazione  alla  gara  ovvero  per  consentire  modifiche  in  fase  di  esecuzione;  -
definizione  dei  requisiti  di  accesso  alla  gara  e,  in  particolare,  dei  requisiti  tecnico-
economici  dei  concorrenti  al  fine  di  favorire  un'impresa  (es.  clausole  dei  bandi  che
stabiliscono  requisiti  di  qualificazione);  prescrizioni  del  bando  e  delle  clausole
contrattuali finalizzate ad agevolare determinati concorrenti; l'abuso delle disposizioni in
materia  di  determinazione  del  valore  stimato  del  contratto  al  fine  di  eludere  le
disposizioni sulle procedure da porre in essere; - formulazione di criteri di valutazione e
di attribuzione dei punteggi (tecnici ed economici) che possono avvantaggiare il fornitore
uscente,  grazie  ad  asimmetrie  informative  esistenti  a  suo  favore  ovvero,  comunque,
favorire determinati operatori economici; -possibilita' che i vari attori coinvolti (quali, ad
esempio, RP, commissione di gara, soggetti  coinvolti nella verifica dei requisiti,  etc.)
manipolino le disposizioni  che governano i  processi  sopra elencati  al  fine di pilotare
l'aggiudicazione  della  gara  (azioni  e  comportamenti  tesi  a  restringere  indebitamente
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laplatea dei  partecipanti  alla gara;  l'applicazione distorta dei  criteri  di  aggiudicazione
della gara per manipolarne l'esito; la nomina di commissari in conflitto di interesse o
privi dei necessari requisiti; alterazione o sottrazione della documentazione di gara sia in
fase di gara che in fase successiva di controllo); - alterazione o omissione dei controlli e
delle verifiche al fine di favorire un aggiudicatario privo dei requisiti; - possibilita' che i
contenuti  delle verifiche siano alterati  per pretermettere l'aggiudicatario e favorire gli
operatori  economici  che seguono nella  graduatoria;  -  violazione delle  regole  poste  a
tutela della trasparenza della procedura al fine di evitare o ritardare la proposizione di
ricorsi da parte di soggetti esclusi o non aggiudicatari; - mancata o insufficiente verifica
dell'effettivo  stato  avanzamento  lavori  rispetto  al  cronoprogramma  al  fine  di  evitare
l'applicazione di penali o la risoluzione del contratto; - abusivo ricorso alle varianti al
fine  di  favorire  l'appaltatore  (ad  esempio,  per  consentirgli  di  recuperare  lo  sconto
effettuato in sede di gara o di conseguire extra guadagni o di dover partecipare ad una
nuova  gara);  -  alterazioni  o  omissioni  di  attivita'  di  controllo,  al  fine  di  perseguire
interessi privati e diversi da quelli della stazione appaltante, sia attraverso l'effettuazione
di pagamenti ingiustificati o sottratti alla tracciabilita' dei flussi finanziari; - l'attribuzione
dell'incarico di collaudo a soggetti compiacenti per ottenere il certificato di collaudo pur
in assenza dei requisiti; - il rilascio del certificato di regolare esecuzione in cambio di
vantaggi economici o la mancata denuncia di difformita' e vizi dell'opera.
-  Reato  contro  la  PA;  -  illecito  amministrativo-contabile  (danno  erariale);  -  abuso
dell'autonomia  professionale  da parte del  medico  all'atto della prescrizione al  fine di
favorire  la  diffusione  di  un  particolare  farmaco  e/o  di  frodare  il  Servizio  Sanitario
Nazionale;  -  omissioni  e/o  irregolarita'  nell'attivita'  di  vigilanza  e  controllo  quali-
quantitativo delle prescrizioni da parte dell'azienda sanitaria.
- Reato contro la PA; - illecito amministrativo-contabile (danno erariale).

Art. 13 INDIVIDUAZIONE DELLE ATTIVITÀ A RISCHIO. MISURE.

Qui di seguito vengono riportate in apposite schede le misure generali di prevenzione del rischio 
corruttivo.

SCHEDA N.1 - Adempimenti relativi alla Trasparenza

La Legge 190/2012 stabilisce che “la trasparenza dell’attività amministrativa costituisce livello
essenziale delle prestazioni concernenti  i  diritti  sociali  e civili  ai sensi dell’art.  117, secondo
comma,  lett.  m)  della  Costituzione  ed  è  assicurata  mediante  la  pubblicazione”  sui  siti  web
istituzionali  delle informazioni indicate nel Decreto Legislativo 33/2013. Con tale Decreto si
rafforza  la  qualificazione  della  trasparenza  intesa  come accessibilità  totale  alle  informazioni
concernenti l’organizzazione e l’attività delle P.A., anche allo scopo di favorire forme diffuse di
controllo  sull’utilizzo  delle  risorse  pubbliche.  La  trasparenza  rappresenta  uno  strumento
fondamentale  per  la  prevenzione  della  corruzione  e  per  l’efficacia  e  l’efficienza  dell’azione
amministrativa
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Normativa di riferimento - Decreto Legislativo n. 33/2013. - art. 1,
commi 15, 16, 26, 27, 28, 29, 30,32, 33
e 34, L. n. 190/2012 -Capo V della
Legge n. 241/1990.
-Deliberazioni  ANAC (ex  CIVIT)  e  in
particolare deliberazione n. 50/2013

-Piano  Nazionale  Anticorruzione
(P.N.A.)  la  delibera  dell’Autorità
Nazionale  Anticorruzione  n.  10  del  21
gennaio  2015  “Individuazione
dell’autorità  amministrativa  competente
all’irrogazione delle sanzioni relative alla
violazione  di  specifici  obblighi  di
trasparenza  (art.  47  del  Decreto
Legislativo 33/2013)”.
-  la  delibera  dell’Autorità  Nazionale
Anticorruzione n. 39 del 20 gennaio 2016
concernente “Indicazioni alle
Amministrazioni pubbliche di cui all’art.
1,  comma  2,  Decreto  Legislativo  30
marzo  2001  n.  165  sull’assolvimento
degli  obblighi  di  pubblicazione  e  di
trasmissione  delle  informazioni
all’Autorità Nazionale Anticorruzione, ai
sensi dell’art.  1, comma 32 della Legge
n. 190/2012, come aggiornato dall’art. 8,
comma 2, della Legge n. 69/2015”.

Azioni da intraprendere Le misure in materia di trasparenza sono
state già adottate, in modo da adeguarsi a
quanto  previsto  dal  Decreto  Legislativo
33/2013; in particolare si è provveduto a
istituire  la  sezione  “Amministrazione
Trasparente”  in  sostituzione  di  quella
denominata “ Trasparenza, Valutazione e
Merito”,  istituita  ai  sensi  del  Decreto
Legislativo  150/2009  ,  tuttavia  i
responsabili di Area potranno valutare di
implementare  ulteriormente  la
trasparenza mediante la pubblicazione di
dati ulteriori rispetto a quelli obbligatori.

Monitoraggio Qualora dalla rilevazione risulti che non
tutti  gli  obblighi  siano  stati  assolti,  il
Responsabile  della  Trasparenza,  nei  15
giorni successivi, diffida il Responsabile
dei  relativi  adempimenti  a  provvedere
entro i successivi 15 giorni. Nel caso in
cui  il  Responsabile  competente  non
dovesse  adempiere  dovrà  essere  dato
corso  al  procedimento  sanzionatorio
previsto,  fatta  salva  la  responsabilità
disciplinare

Soggetti responsabili: Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza. Tutti i Responsabili di Area
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Termine: Le misure in materia di trasparenza hanno applicazione 
immediata, salvo i casi in cui le disposizioni abbiano previsto 
specifici termini.

Note Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dalla presente
Sezione anticorruzione e trasparenza del P.I.A.O..

SCHEDA N.2 - Codice di comportamento

Lo strumento dei codici di comportamento è una misura di prevenzione fondamentale in quanto
le norme in essi contenute regolano in senso legale ed etico il comportamento dei dipendenti,
indirizzando di conseguenza l’azione amministrativa. L’articolo 54 del Decreto Legislativo n.
165/2001,  come  sostituito  dall’art.  1,  comma  44,  della  Legge  190/2012,  dispone  che  la
violazione  dei  doveri  contenuti  nei  codici  di  comportamento,  compresi  quelli  relativi
all’attuazione del Piano di prevenzione della corruzione, è fonte di responsabilità. La violazione
dei  doveri  è  altresì  rilevante  ai  fini  della  responsabilità  civile,  amministrativa  e  contabile
ogniqualvolta le stesse responsabilità siano collegate alla violazione di doveri, obblighi, leggi o
regolamenti.  Il codice di comportamento è stato pubblicato sul sito, nella apposita sezione di
secondo  livello  “A  t  t  i  Generali”  della  sezione  “Amministrazione  Trasparente”  e  verrà
consegnato, al momento dell’assunzione dei dipendenti , insieme al piano di prevenzione della
corruzione. I Responsabili di
P.O. e il  responsabile  dell'ufficio dei procedimenti  disciplinari,  a seconda della  competenza,
provvederanno  in  ordine  a  violazioni  dei  doveri  di  comportamento  e  attiveranno  i  relativi
procedimenti disciplinari, dandone notizia al responsabile della prevenzione della corruzione.

Normativa di riferimento - art. 54 del D.lgs. n. 165/2001, come
sostituito dall’art. 1, comma 44,

della L. 190/2012.
- Decreto  del  Presidente  della
Repubblica  16  aprile  2013,  n.  62
“Regolamento  recante  codice  di
comportamento dei dipendenti pubblici, a
normadell'articolo  54  del  Decreto
Legislativo 30 marzo 2001, n. 165”.
-  Intesa  tra  Governo,  Regioni  ed  Enti

locali sancita dalla Conferenza Unificata
nella seduta del 24 luglio 2013.
- Piano Nazionale Anticorruzione
(P.N.A.). - Codice di comportamento dei
dipendenti del Comune

Azioni da intraprendere - aggiornamento  del  Codice  di
comportamento  ai  contenuti  della
deliberazione  ANAC  n.  177/2020  e
all’art.  4 D.L.  n.  76/2022, convertito  in
Legge n. 79/2022 ( Azione già intrapresa
giusta  deliberazione  di  G.C.  n.14  del
23/02/2023 )
- Osservanza delle disposizioni di cui al
Decreto del Presidente della Repubblica
62/2013 e al  Codice di Comportamento
dei dipendenti dell’ente, e della Sezione
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anticorruzione e trasparenza del P.I.A.O.
- Vigilanza sull’osservanza delle
disposizioni di cui al punto precedente da
parte del Responsabile della prevenzione
della corruzione e dei Responsabili.

- Formazione per la conoscenza e la 
applicazione dei codici di 
comportamento.
- Tutte le misure previste nel codice di 
comportamento dei dipendenti del 
Comune.
- Monitoraggio sulla applicazione dei 

codici di comportamento.
Monitoraggio I Responsabili hanno l’obbligo di trasmettere le seguenti

dichiarazioni :  Dichiarazione  sugli  obblighi  di  astensione
(Responsabili di Area e dipendenti);
Dichiarazione inerente l’insussistenza di partecipazioni azionarie o
altri  interessi finanziari in relazione alla funzione pubblica di
competenza  (  Responsabili  di  Area).  Svolgimento  del  controllo
semestrale  a campione su % predeterminata come da regolamento
sui controlli approvato dall’ente, al fine di verificare il rispetto del
Codice  di  Comportamento  e  l’applicazione  delle  misure  previste
nella Sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO

Soggetti responsabili: Responsabili  P.O.,  dipendenti  del  Comune,  per  l’osservanza.
Collaboratori del Comune per l’osservanza.
Collaboratori  a  qualsiasi  titolo  di  imprese  fornitrici  di  beni  e  di
servizi o  che  realizzano  opere  in  favore  del  Comune,  per
l’osservanza.  Responsabile della Prevenzione della Corruzione,
Ufficio procedimenti  disciplinari,  Responsabile  competente  in
materia di personale, per l’osservanza e per le attività di competenza
previste dalla legge e dai Codici di comportamento.

Termine: Decorrenza immediata.

Note Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dalla presente
Sezione anticorruzione e trasparenza del P.I.A.O..

SCHEDA N. 3 - Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse.
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L’articolo  1,  comma  9,  lett.  e)  della  Legge  n.  190/2012  prevede  l’obbligo  di  monitorare  i
rapporti  tra  l'amministrazione  e  i  soggetti  che  con  la  stessa  stipulano  contratti  o  che  sono
interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di
qualunque genere anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i
titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti
dell'amministrazione;  a  tal  fine,  devono essere  verificate  le  ipotesi  di  relazione  personale  o
professionale sintomatiche del possibile conflitto d’interesse tipizzate dall’articolo 6 del Decreto
del Presidente della Repubblica n. 62/2013 “Codice di comportamento dei dipendenti pubblici”
nonché quelle in cui si manifestino “gravi ragioni di convenienza” secondo quanto previsto dal
successivo articolo 7 del medesimo decreto.

Normativa di riferimento - art. 1, comma 9, lett. e), Legge n. 
190/2012

- artt. 6 e 7 Decreto del Presidente della 
Repubblica n. 62/2013.

- Codice di Comportamento dei 
dipendenti del Comune.

- Piano Nazionale Anticorruzione 
(P.N.A.)

Azioni da intraprendere Ai sensi dell’art.1, comma 9, della
L.190/2012 sono individuate le
seguenti misure:
1)  -Il  responsabile  P.O.  in  sede  di
sottoscrizione dei  contratti  e  delle
convenzioni  ha  cura  di  inserire
all’interno del  contratto  una clausola  in
ragione della quale è fatto divieto
durante l’esecuzione dell’accordo,
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del  contratto  e  della  convenzione,  e  per  il  periodo  successivo
previsto dalla vigente normativa, di intrattenere rapporti di servizio o
fornitura o professionali in violazione dell’art. 1 comma 9 lettera e
della  Legge  190/2012,  in  genere  con  i  /Responsabili  P.O.  e  loro
familiari stretti (coniuge e conviventi).
2) Il  Responsabile  di  P.O./Responsabile  del  procedimento
relativamente all’attività di espletamento, in ogni provvedimento che
assume deve dichiarare nelle premesse di aver verificato
l’insussistenza dell’obbligo di astensione e di non essere quindi in
posizione di conflitto di interesse.
3) I  componenti  delle commissioni  di  concorso o di gara,  all’atto
dell’accettazione  della  nomina,  rendono  dichiarazione  circa
l’insussistenza di situazioni di conflitti interesse.
4) Nel  caso  in  cui  si  verifichi  una  situazione  che  comporti
l’obbligo di astensione, in particolare,  come previsto dai codici  di
comportamento,  il  dipendente  comunica  in  forma  scritta,  con
congruo termine di preavviso, al proprio Responsabile di Area, ogni
fattispecie,  e  le relative  ragioni,  di  astensione dalla  partecipazione
all'adozione  di  decisioni  o  ad  attività  che  possano  coinvolgere
interessi propri, ovvero di suoi parenti o di affini entro il secondo
grado, del coniuge o di conviventi o di persone con le quali abbia
rapporti  di  frequentazione  abituale,  ovvero,  di  soggetti  od
organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave
inimicizia  o  rapporti  di  credito  o  debito  significativi,  ovvero  di
soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o
agente,  ovvero  di  enti,  di  associazioni  anche non riconosciute,  di
comitati, società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o
dirigente ovvero in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di
convenienza.
Sull'astensione del dipendente decide il rispettivo responsabile P.O.,
il  quale  ne  dà  comunicazione  scritta  entro  5  giorni  al  Segretario
comunale che, in qualità di Responsabile per la Prevenzione della
Corruzione, cura la tenuta e l’archiviazione di tutte le decisioni di
astensione adottate. Sull’astensione del Responsabile P.O, decide il
Segretario  comunale.  In  ogni  caso  il  Segretario  comunale  e  i
Responsabili,  per  quanto  di  competenza,  devono  rispondere  per
iscritto al dipendente che ha effettuato la segnalazione, sollevandolo
dall’incarico  oppure  motivando  le  ragioni  che  gli  consentono
comunque l’espletamento dell’attività. Nel caso in cui sia necessario
sollevare il dipendente dall’incarico, lo stesso dovrà essere affidato
dal Responsabile di Area ad altro dipendente ovvero, in carenza di
dipendenti professionalmente idonei, il Responsabile dovrà avocare a
sé ogni compito relativo a quel procedimento

Monitoraggio Il monitoraggio viene svolto nei seguente modi:
- per le azioni di cui ai punti 1), 2), 3), svolgimento del controllo di
regolarità amministrativa sui relativi procedimenti e/o atti, secondo
le tempistiche e le modalità stabilite dal regolamento per i controlli
interni.
- per  le  azioni  di  cui al  punto 4),  mediante  l’esame in occasione

delle  verifiche di  cui al  regolamento  per i controlli  interni  delle
dichiarazioni  rese:  Dichiarazione  sugli  obblighi  di  astensione
(Responsabili e dipendenti);
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Soggetti responsabili: Responsabile della Prevenzione della 
Corruzione; Responsabili P.O.
Tutti i dipendenti e collaboratori.

Termine: Decorrenza immediata

Note Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dalla presente
Sezione anticorruzione e trasparenza del P.I.A.O..

SCHEDA N.4 - Conferimento di incarichi d’ufficio e autorizzazione incarichi extra ufficio.

Il cumulo in capo ad un medesimo responsabile di incarichi conferiti dall’amministrazione può
comportare il rischio di una eccessiva concentrazione di potere su un unico centro decisionale; ciò
fa  aumentare  il  rischio  che  l’attività  amministrativa  possa  essere  indirizzata  verso  fini  privati
determinati dalla volontà del dirigente stesso. La Legge 190/2012 è intervenuta a modificare il
regime dello svolgimento degli incarichi da parte dei dipendenti pubblici, disciplinato dall’art. 53
del  Decreto  Legislativo  165/2001.  L’articolo  53,  comma  3-bis,  del  Decreto  Legislativo  n.
165/2001,  come modificato  dal  comma  42 della  Legge  190/2012 prevede  che  “  con appositi
regolamenti  emanati  su  proposta  del  Ministro  per  la  Pubblica  Amministrazione  e  la
semplificazione, di concerto con i Ministri interessati, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della
Legge  23  agosto  1988,  n.  400,  e  successive  modificazioni,  sono  individuati,  secondo  criteri
differenziati  in  rapporto  alle  diverse  qualifiche  e  ruoli  professionali,  gli  incarichi  vietati  ai
dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2”. Inoltre le pubbliche
amministrazioni debbono adottare dei criteri generali per il conferimento e per l’autorizzazione
degli  incarichi  extraistituzionali.  L’art.  53 del Decreto Legislativo  165/2001 stabilisce  che non
possono essere conferiti ai dipendenti incarichi, non compresi nei compiti e doveri d’ufficio, che
non siano espressamente previsti o disciplinati da leggi o altre forme normative, o che non siano
espressamente  autorizzati.  In  ogni  caso,  il  conferimento  operato  direttamente
dall’amministrazione,  nonché  l’autorizzazione  all’esercizio  di  incarichi  che  provengano  da
amministrazione pubblica diversa da quella di appartenenza, ovvero da altri enti pubblici o privati
o persone fisiche, che svolgono attività d’impresa o commerciale, sono disposti dal Responsabile
da cui dipende l’Ufficio Personale. Per i Responsabili di P.O. sono disposti dal Soggetto che ha
provveduto  alla  nomina,  previo  parere  del  Segretario  comunale.  Nel  provvedimento  di
conferimento o di autorizzazione dovrà darsi atto che lo svolgimento dell'incarico non comporti
alcuna incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell’interesse del buon andamento della pubblica
amministrazione  nè  situazione  di  conflitto,  anche  potenziale,  di  interessi  che  pregiudichino
l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente. Nel caso in cui un dipendente svolga
incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o previamente autorizzati dall’amministrazione di
appartenenza,  salve  le  più  gravi  sanzioni  e  ferma  restando  la  responsabilità  disciplinare,  il
compenso dovuto per le prestazioni eventualmente svolte deve essere versato all'ente per essere
destinato  ad  incremento  del  fondo  del  salario  accessorio.  L’omissione  del  versamento  del
compenso da parte del dipendente pubblico indebito percettore costituisce ipotesi di responsabilità
erariale soggetta alla giurisdizione della Corte dei Conti. Oltre agli adempimenti previsti dall’art.
53,  comma  14  del  Decreto  Legislativo  165/2001,  da  porre  in  essere  tempestivamente,  come
previsto dal Decreto Legislativo n. 75/2017, debbono essere assicurati i seguenti adempimenti:
- entro 15 giorni dall’erogazione del compenso per gli incarichi conferiti o autorizzati i soggetti
pubblici e privati devono comunicare all'ufficio del personale l’ammontare dei compensi erogati ai
dipendenti pubblici;

-  entro  15  giorni  dal  conferimento  o  autorizzazione  dell’incarico,  anche  a  titolo  gratuito  a
dipendenti dell'ente, l'ufficio competente in materia di personale comunica per via telematica al
Dipartimento  della  Funzione  Pubblica  gli  incarichi  conferiti  o  autorizzati  ai  dipendenti  stessi,
indicando l’oggetto dell’incarico e il compenso lordo, ove previsto .
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Normativa di 
riferimento

- art.  53,  comma  3-bis,  Decreto  Legislativo  n.  165/2001,  come
modificato dalla Legge190/2012.
- art.  53, commi 12, 13, 14, Decreto Legislativo 165/2001, come

modificato dall’art. 8, comma 1, lett. a), Decreto  Legislativo 25
maggio 2017, n. 75.
- art. 1, comma 58-bis, Legge n. 662/1996.
- Decreto  del  Presidente  della  Repubblica  62/2013  “Codice

di
comportamento dei dipendenti pubblici;
- Codice di comportamento dei dipendenti del Comune;
- Regolamento Comunale sull’Ordinamento degli Uffici e Servizi;
- Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.);

Azioni da intraprendere - Rigorosa osservanza delle disposizioni legislative e regolamentari.
- Vigilanza sul rispetto delle disposizioni normative

Monitoraggio - Svolgimento del controllo di regolarità amministrativa sui relativi
provvedimenti autorizzativi,  con le modalità e tempistiche previste
dal Regolamento sui controlli interni.

Soggetti responsabili: - Responsabile della prevenzione della corruzione.
- Responsabili P.O
- Responsabile competente in materia di personale.
- Tutti i dipendenti.

Termine: Decorrenza immediata

Note Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dalla presente
Sezione anticorruzione e trasparenza del P.I.A.O..

SCHEDA N.5 - Inconferibilità /incompatibilità incarichi di dirigente.

Con il Decreto Legislativo n.39/2013, viene attuata la delega prevista nella Legge 190/2012,
circa  la  disciplina  dei casi di inconferibilità ed  incompatibilità  degli incarichi dirigenziali.
L’imparzialità della posizione dei titolari di incarichi dirigenziali deve essere assicurata sia nei
termini della inconferibilità di tali incarichi se il soggetto destinatario ha assunto cariche o ha
svolto attività che producono la presunzione di un potenziale conflitto di interessi, sia in termini
di incompatibilità tra  l’incarico  dirigenziale  ed  altre  cariche  dettagliatamente  individuate  dal
provvedimento. Inoltre il suddetto decreto ha disciplinato le ipotesi di inconferibilità di incarichi
dirigenziali o assimilati per i soggetti che siano destinatari di sentenze di condanna per delitti
contro la pubblica amministrazione. L’obiettivo del complesso intervento normativo è quello di
evitare  che:  lo  svolgimento  di determinate  attivitàe funzioni  agevoli  la precostituzione di
situazioni favorevoli per essere successivamente destinatari di incarichi con il rischio di accordo
corruttivo;  il  contemporaneo  svolgimento  di  alcune  attività  inquini  l’azione  imparziale  della
pubblica  amministrazione;  il  conferimento  di  incarichi  avvenga  nei  confronti  di  soggetti
destinatari di sentenza penale per le fattispecie di reati contro la pubblica amministrazione

Normativa di riferimento - Decreto Legislativo n. 39/2013.
- Intesa tra Governo, Regioni ed Enti 
locali sancita dalla Conferenza 
Unificata nella seduta del 24 luglio 
2013
- Piano Nazionale Anticorruzione 

(P.N.A.)
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Azioni da intraprendere - I Responsabili P.O. debbono dichiarare
con apposita dichiarazione sostitutiva di
atto  notorio,  all'atto  del  conferimento
dell'incarico l’insussistenza delle cause di
inconferibilità  e  di  incompatibilità
previste dal decreto citato.

- Nel corso dell'incarico, qualora la sua durata sia superiore all’anno,
l'interessato presenta annualmente una dichiarazione sulla
insussistenza di una delle cause di incompatibilità.
- Il Resonsabile competente in materia di personale cura

l’acquisizione
annuale delle dichiarazioni per la conservazione nei fascicoli
personali.
- Le dichiarazioni suddette sono pubblicate nel sito web comunale,
nella sezione “ Amministrazione Trasparente”, nella sotto sezione “
Personale”.
- La  dichiarazione  è  condizione  per  l'acquisizione  dell'efficacia
dell'incarico .

Monitoraggio Svolgimento  del  controllo  di  regolarità  amministrativa  sui  relativi
provvedimenti  con  le  modalità  e  tempistiche  previste  dal
Regolamento sui controlli interni

Soggetti responsabili: - Responsabile della prevenzione della corruzione;
- Responsabili PO di Area;
- Responsabile competente in materia di personale.

Termine: Decorrenza immediata

Note Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dalla presente
Sezione anticorruzione e trasparenza del P.I.A.O..

SCHEDA N.6 - Attività successive alla cessazione dal servizio (PANTOUFLAGE )

L’articolo 53, comma 16-ter, del Decreto Legislativo n. 165/2001 prevede che: “I dipendenti
che, negli ultimi 3 anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto
delle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre
anni  successivi  alla  cessazione  del  rapporto  di  pubblico  impiego,  attività  lavorativa  o
professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione
svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di
quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno
conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con
obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti”

Normativa di riferimento - art. 53, comma 16-ter, Decreto 
Legislativo n. 165/2001.

- Decreto del Presidente della Repubblica 
n. 62/2013.

- Codice di comportamento dei 
dipendenti del Comune.

- Piano Nazionale Anticorruzione 
(P.N.A.).
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Azioni da intraprendere Inserimento,  nei  contratti  per  la
costituzione  di  rapporti  di  lavoro
dipendente, della clausola che prevede il
divieto  di  prestare  attività  lavorativa  (a
titolo  di  lavoro  subordinato  o di  lavoro
autonomo) per i tre anni successivi alla
cessazione del rapporto nei confronti dei
destinatari  dei  provvedimenti  adottati  o
di  contratti  conclusi  con  l’apporto
decisionale del dipendente.
Inserimento  nei  bandi  gara  o  nelle

lettere  di  invito,  anche  in  caso  di
procedura  negoziata,  della  condizione
soggettiva di non aver concluso contratti
di  lavoro  subordinato  o  autonomo  e
comunque di non aver attribuito incarichi
ad  ex  dipendenti  che  hanno  esercitato
poteri  autoritativi  o  negoziali  per  conto
delle pubbliche amministrazioni nei loro
confronti  per  il  triennio  successivo  alla
cessazione del rapporto. A tal fine nelle
procedure  di  scelta  del  contraente  per
l'affidamento di lavori, forniture e servizi
deve essere previsto l’obbligo di
dichiarare, ai

sensi  dell’art.  47  del  Decreto  del  Presidente  della  Repubblica
445/2000,  da  parte  degli  operatori  economici  partecipanti  alla
procedura, dell’assenza della predetta condizione.

Monitoraggio Svolgimento  del  controllo  di  regolarità  amministrativa  sui  relativi
provvedimenti  con  le  modalità  e  tempistiche  previste  dal
Regolamento sui controlli interni.

Soggetti responsabili: - I Responsabili PO dei settori che abbiano competenze in materia di
costituzione  di  rapporti  di  lavori  o  che  siano  interessati  alle
procedure di affidamento di contratti di cui sopra.
- Tutti  i  dipendenti  che  per  il  loro  ruolo  e  la  posizione  ricoperti
nell’amministrazione  hanno avuto il  potere  di  incidere in  maniera
determinante  sulla  decisione  oggetto  dell’atto  (ad  esempio
responsabili di procedimento).

Termine: Decorrenza immediata.

Note Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dalla presente
Sezione anticorruzione e trasparenza del P.I.A.O.

SCHEDA N.7 - Formazione commissioni, assegnazione uffici in caso di condanna penale 
per delitti contro la pubblica amministrazione.
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L’articolo  35-bis  del  Decreto  Legislativo  n.165/2001,  introdotto  dalla  Legge  n.  190/2012
prevede che, al fine di prevenire il fenomeno della corruzione nella formazione di commissioni e
nelle  assegnazioni  agli  uffici  “Coloro  che  sono  stati  condannati,  anche  con  sentenza  non
passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice
penale: a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso
o  la  selezione  a  pubblici  impieghi;  b)  non  possono  essere  assegnati,  anche  con  funzioni
direttive,  agli  uffici  preposti  alla  gestione  delle  risorse finanziarie,  all'acquisizione  di  beni,
servizi e forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi,
ausili finanziari  o  attribuzioni  di  vantaggi  economici  a  soggetti  pubblici  e  privati;  c)  non
possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di lavori,
furniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili
finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere”

Normativa di riferimento - art. 35-bis del Decreto Legislativo 
n.165/2001 - Piano Nazionale 
Anticorruzione (P.N.A.)

Azioni da intraprendere -  Obbligo  di  rendere  dichiarazione
sostitutiva  di  atto  di  notorietà  circa
l’assenza  delle  cause  ostative  indicate
dalla  normativa  citata,  all’atto  della
nomina della commissione e all’atto del
conferimento  dell’incarico  di
responsabile da parte di:
a) Componenti  e  segretario  delle
commissioni  di  cui  alle  precedenti  lett.
a);
b) Responsabili PO
- Accertamenti d’ufficio, anche a

campione, sull’assenza delle predette
cause ostative.

Monitoraggio Svolgimento  del  controllo  di  regolarità
amministrativa sui relativi provvedimenti
con le modalità e tempistiche previste dal
Regolamento sui controlli interni.

Soggetti responsabili: - Responsabile della prevenzione della 
corruzione.

- Tutti i Responsabili di Area
- Responsabile competente in materia di personale per 

l’acquisizione
delle dichiarazioni sostitutive di cui al precedente punto.

Termine: Decorrenza immediata .

Note Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dalla presente
Sezione anticorruzione e trasparenza del P.I.A.O..

SCHEDA N.8 - Tutela dipendente che segnala illeciti (whistleblowing).

L’articolo 54-bis del Decreto Legislativo n. 165/2001 (Tutela del dipendente pubblico che segnala
illeciti)  prevede che:  “1.  Il  pubblico  dipendente che,  nell'interesse  dell'integrità  della  pubblica
amministrazione, segnala al Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza
di cui all'articolo 1, comma 7, della Legge 6 novembre 2012, n. 190, ovvero all'Autorità Nazionale
Anticorruzione (ANAC), o denuncia all'autorità giudiziaria ordinaria o a quella contabile, condotte
illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro non può essere
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sanzionato,  demansionato,  licenziato,  trasferito,  o  sottoposto  ad  altra  misura  organizzativa
avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro determinata dalla
segnalazione. L'adozione di misure ritenute ritorsive, di cui al primo periodo, nei confronti del
segnalante è comunicata in ogni caso all'ANAC dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali
maggiormente rappresentative  nell'amministrazione nella  quale  le  stesse sono state  poste in
essere. L'ANAC informa il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei
ministri o gli altri organismi di garanzia o di disciplina per le attività e gli eventuali provvedimenti
di competenza.

2. Ai  fini  del  presente  articolo,  per  dipendente  pubblico  si  intende  il  dipendente  delle
amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, ivi compreso il dipendente di cui
all'articolo 3, il dipendente di un ente pubblico economico ovvero il dipendente di un ente di
diritto privato sottoposto a controllo pubblico ai sensi dell'articolo 2359 del Codice civile. La
disciplina di  cui  al presente articolo si  applica anche ai  lavoratori  e ai  collaboratori  delle
imprese  fornitrici  di  beni  o  servizi  e  che  realizzano  opere  in  favore  dell'amministrazione
pubblica.
3. L'identità del segnalante non può essere rivelata. Nell'ambito del procedimento penale,
l'identità del segnalante è coperta dal segreto nei modi e nei limiti previsti dall'articolo 329
del Codice di procedura penale. Nell'ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti,
l'identità  del  segnalante non può essere  rivelata  fino  alla  chiusura della  fase istruttoria.
Nell'ambito del procedimento disciplinare l'identità del segnalante non può essere rivelata,
ove la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori
rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia
fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità del segnalante
sia  indispensabile  per  la  difesa  dell'incolpato,  la  segnalazione  sarà  utilizzabile  ai  fini  del
procedimento disciplinare solo in presenza di consenso del segnalante alla rivelazione della
sua identità.
4. La segnalazione è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7
agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni.
5. L'ANAC, sentito il Garante per la protezione dei dati personali,  adotta apposite linee
guida relative alle procedure per la presentazione e la gestione delle segnalazioni. Le linee
guida  prevedono  l'utilizzo  di  modalità  anche  informatiche  e  promuovono  il  ricorso  a
strumenti  di  crittografia per garantire la  riservatezza dell'identità del  segnalante e per il
contenuto delle segnalazioni e della relativa documentazione.
6. Qualora venga accertata, nell'ambito dell'istruttoria condotta dall'ANAC, l'adozione di
misure discriminatorie da parte di una delle amministrazioni pubbliche o di uno degli enti di
cui  al comma 2, fermi restando gli altri profili di responsabilità, l'ANAC applica al
responsabile che ha
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adottato tale misura una sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000 a 30.000 euro.
Qualora  venga accertata l'assenza di procedure per l'inoltro e la gestione delle segnalazioni
ovverol'adozione di procedure non conformi a quelle di cui al comma 5, l'ANAC applica al
responsabile la sanzione amministrativa pecuniaria da 10.000 a 50.000 euro. Qualora venga
accertato il mancato svolgimento da parte del responsabile di attività di verifica e analisi delle
segnalazioni  ricevute,  si  applica  al  responsabile  la  sanzione  amministrativa  pecuniaria  da
10.000 a 50.000 euro. L'ANAC determina l'entità della sanzione tenuto conto delle dimensioni
dell'amministrazione o dell'ente cui si riferisce la segnalazione.
7. È a carico dell'amministrazione pubblica o dell'ente di cui al comma 2 dimostrare che le

misure  discriminatorie  o  ritorsive,  adottate  nei  confronti  del  segnalante,  sono  motivate  da
ragioni  estranee  alla  segnalazione  stessa.  Gli  atti  discriminatori  o  ritorsivi  adottati
dall'amministrazione o dall'ente sono nulli. 8. Il segnalante che sia licenziato a motivo della
segnalazione è reintegrato nel posto di lavoro ai sensi dell'articolo 2 del Decreto Legislativo 4
marzo 2015, n. 23. 9. Le tutele di cui al presente articolo non sono garantite nei casi in cui sia
accertata, anche con sentenza di primo grado,la responsabilità penale del segnalante per i reati
di calunnia o diffamazione o comunque per reati commessi con la denuncia di cui al comma 1
ovvero la sua responsabilità civile, per lo stesso titolo, nei casi di dolo o colpa grave”.
Degna di nota la  recentissima pubblicazione sulla  G.U. n.63 del 15/03/2023 del  decreto
legislativo
n.24 del 10 marzo 2023 di recepimento della Direttiva UE 2019/1937 del Parlamento europeo e
del  Consiglio  del 23 ottobre 2019 che ha l’obiettivo  di  assicurare e  fornire  ai  segnalanti  (o
whistle- blowers) pari tutele in tutti  gli Stati membri. Tale Decreto legislativo, che amplia il
raggio  di  ap-  plicazione  delle  forme  di  tutela  coinvolgendo anche tutti  gli  enti  privati  che,
nell’ultimo anno, ab- biano impiegato la media di 50 lavoratori subordinati, estende l’ambito
oggettivo delle segnala- zioni a tutte le condotte illecite, previste sia dalla normativa nazionale
che da quella dell’Unione europea, aventi natura amministrativa, contabile, civile o penale lesive
dell’interesse  pubblico  o  dell’integrità dell’amministrazione  pubblica  o  dell’ente  privato ed
offre forme di tutela, ove op - portuno,anche ai c.d. Facilitatori vale a dire coloro i quali prestano
assistenza al segnalante durante il processo di segnalazione ed ai soggetti terzi e connessi con il
segnalante  quali  ad esempio  colle -  ghi  e/o  familiari,  ed  ai  soggetti  giuridici  connessi  al
segnalante.Tale decreto in particolare preve- de:

-l'obbligo  di  istituire  procedure  per  le  segnalazioni  interne  a  tutela  del  whistleblower  che
preveda- no:
- canali di segnalazione sicuri;

- un  avviso  del  ricevimento  della  segnalazione  alla  persona  segnalante  entro  sette  giorni  a
decorre- re dal ricevimento;

- la designazione di una persona o di un servizio imparziale e competente per dare seguito alla
se- gnalazione, dando riscontro entro un termine ragionevole non superiore a tre mesi a far data
dal- l'avviso di ricevimento della segnalazione oppure dalla scadenza del termine di sette giorni
dall'ef- fettuazione della stessa;

- informazioni  chiare  e  facilmente  accessibili  sulle  procedure  per  effettuare  le  segnalazioni.
(fermo restando il regime di riservatezza applicabile alle segnalazioni con, altresì, l'applicazione
degli artt. 5 (Principi applicabili al trattamento di dati personali) e 13 (Informazioni da fornire
qua- lora i dati personali siano raccolti presso l'interessato) del Regolamento (UE) 2016/679 in
tema di privacy).
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Normativa di riferimento - art.1, comma 51 Legge 190/2012. - art.
54-bis  Decreto  Legislativo  n.  165/2001,
come  da  ultimo  sostituito  dall’  art.  1,
comma 1,  Legge 30 novembre 2017, n.
179.
- Piano Nazionale Anticorruzione

(P.N.A.).
- Determinazione dell’Autorità Nazionale Anticorruzione n. 6 del

28  aprile  2015  “Linee  guida  in  materia  di  tutela  del  dipendente
pubblico che segnala illeciti (c.d. whistleblower)”
-decreto legislativo n.24 del 10 marzo 2023 di recepimento  della
Diret- tiva UE 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio
del 23 ot- tobre 2019

Azioni da intraprendere 1) adozione  di  una  piattaforma  dedicata,  tramite  la  quale  l’Ente
dovrà  essere  in  grado  di  garantire  la  conformità  del  processo  di
whistleblowing  al  D.Lgs.  n.24  del  10/03/2023  garantendo
l'anonimato  del  soggetto  segnalante.  A  tale  scopo  si  valuterà
l’opportunità  dell'applicazione  informatica  "Whistleblower",  messa
gratuitamente a disposizione alle condizioni  indicate dalla  Licenza
Pubblica dell'Unione Europea (EUPL v. 1.2https://eupl.eu/1.2/it/) ed
utilizzata  dalla  stessa ANAC  e  da  molteplici  amministrazioni  e
società  pubbliche  o  di  avvalersi  della  possibilità  concessa  dal
predetto decreto legislativo che stabilisce che “i         Comuni         diversi
dai         Capoluoghi         di Provincia possono  condividere  il  canale  di
segnalazione interna e la relativa gestione” (anche nell’ambito delle
Unioni di Comuni e delle altre forme associative) aggiungendo che
“i soggetti del settore pubblico cui sia fatto obbligo di prevedere la
figura del responsabile della prevenzione della corruzione e della
trasparenza  (…)  affidano  a  quest’ultimo,  anche  nelle  ipotesi  di
condivisione (…) la gestione del canale di segnalazione interna”.
2) Svolgere  azione  di  sensibilizzazione,  anche  attraverso  appositi
avvisi  sul  sito  istituzionale,  per  informaresull’importanza  di  tale
strumento

Soggetti responsabili: - Responsabile della Prevenzione della Corruzione.
- Responsabile competente in materia di personale;
- Responsabile dell’Ufficio per i procedimenti disciplinari.

Termine: Decorrenza immediata.

Note Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dalla presente
Sezione anticorruzione e trasparenza del P.I.A.O.
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prevenzione,  riguardanti  le  aree  a  rischio  saranno  assicurate  iniziative  specialistiche  sulle
tematiche della Sezione anticorruzione e trasparenza del P.I.A.O. e sulla nuova definizione di
reati contro la pubblica amministrazione. Viene impartita al personale sopra indicato mediante
appositi  corsi  o seminari  anche su tematiche settoriali,in  relazione al  ruolo svolto.  Ai nuovi
assunti o ai dipendenti che vengono assegnati al servizio, anche mediante mobilità interna, deve
essere  garantito  il  livello  di  formazione  base.  Il  programma  verrà  finanziato  con  le  risorse
stanziate ogni anno nel bilancio di previsione e destinate alle finalità di cui alla presente scheda.
I costi per l’attività di formazione relativa alla prevenzione della corruzione , stante il carattere
obbligatorio di questa attività, non è soggetta ad alcun limite di contenimento della spesa

Normativa di riferimento - articolo 1, commi 5 lett. b), 8, 10 lett. c, 
11 della Legge 190/2012.

- art. 7-bis del Decreto Legislativo 
165/2001.

- Decreto del Presidente della Repubblica 
70/2013.

- Piano Nazionale Anticorruzione 
(P.N.A.)

Azioni da intraprendere Previsione  di  specifica  formazione  in
tema di  anticorruzione  secondo i  livelli
sopra  indicati.  Il  Responsabile  della
prevenzione della corruzione procederà a
predisporre annualmente, con il supporto
del Responsabile del servizio competente
in materia di personale, il programma di
formazione rivolto:
- a tutti i dipendenti, sui temi dell’etica

e della legalità, anche con
riferimento ai codici di comportamento e
codice disciplinare;
- ai  dipendenti  addetti  ai  servizi  cui
afferiscono i processi afferenti alle aree a
rischio.  Nel corso degli  anni 2023/2025
si  prevede  di  attuare  l’attività di
formazione ed aggiornamento per i
Responsabili PO
/Responsabili  di  Procedimento  e  per  i
dipendenti  sulla  legge anticorruzione,  la
Sezione anticorruzione e trasparenza del
PIAO, il  codice  di  comportamento, gli
incarichi di cui all’articolo 53 del DLgs
n.  165/2001,  la  nuova  definizione  dei
reati  contro  la  PA,  oltre  l’attività  di
formazione  specifica  sulle  materie  di
settore  e  dei  processi  a  rischio  di
corruzione.

Soggetti responsabili: - Giunta Comunale.
- Responsabile della Prevenzione della 

Corruzione.
- Responsabile competente in materia 
di personale per adempimenti relativi al
piano della formazione

Termine: Decorrenza immediata .
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Note Misura comune a tutti i livelli di rischio
per la formazione base. Misura relativa
alle aree a rischio per la formazione 
specifica.

legalità  al  momento  della  presentazione  della  domanda  di  partecipazione  e/o  dell’offerta,
infatti,  l’impresa  concorrente  accetta,  in  realtà,  regole  che  rafforzano  comportamenti  già
doverosi per coloro che sono ammessi a partecipare alla gara e che prevedono, in caso di
violazione di tali doveri, sanzioni di carattere patrimoniale, oltre alla conseguenza, comune a
tutte le procedure concorsuali, della estromissione dalla gara (cfr. Consiglio di Stato, sez. VI, 8
maggio 2012, n. 2657; Consiglio di Stato, 9 settembre 2011, n. 5066).”

Normativa di riferimento - articolo 1, comma 17 della Legge 
190/2012.

- Piano Nazionale anticorruzione 
(P.N.A.).

Azioni da intraprendere -il  patto  d’integrità  dell’Ente  dev'essere
inserito negli atti di gara e sottoscritto dai
concorrenti  in  occasione  di  tutte  le
procedure  svoltesi  successivamente
all’approvazione del presente PTPCT.
Possono essere  esclusi  gli  affidamenti
rientranti  nella  competenza  del  Servizio
Economato.

Monitoraggio Svolgimento  del  controllo  di  regolarità
amministrativa sui relativi provvedimenti
con le modalità e tempistiche previste dal
Regolamento sui controlli interni.
L’esigenza di ridurre il rischio nell’area

“contratti pubblici” impone un costante e
attento  monitoraggio  sull’effettiva
applicazione  della  misura  anche  per  il
prossimo triennio.

Soggetti responsabili: Responsabile per 
la prevenzione 
della corruzione. 
Tutti i 
Responsabili di 
Area

Termine: Decorrenza immediata .

Note Misura  specifica  per  le  procedure  di
scelta del contraente per l’affidamento di
lavori, servizi e forniture, con riferimento
a tutti i livelli di rischio.

SCHEDA N.11 - Azione di sensibilizzazione e rapporto con la società civile
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Nell’ambito  della  strategia  di  prevenzione  e  contrasto  della  corruzione  è  particolarmente
importante  il  coinvolgimento dell’utenza  e  l’ascolto della  cittadinanza. A tal  fine una prima
azione  consiste  nell’attivare,  nella  fase di  adozione  del  piano triennale  di  prevenzione  della
corruzione  e  del  programma  triennale  per  la  trasparenza  e  l’integrità,  la  consultazione  e  il
coinvolgimento degli utenti e delle associazioni dei consumatori e utenti che possono offrire un
contributo con il  loro punto di vista  e la loro esperienza.  Tale  consultazione,  avviata  per la
redazione del presente piano,verrà assicurata anche per il prossimo aggiornamento

Normativa di riferimento Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.)

Azioni da intraprendere Pubblicazione  nel  sito  istituzionale
dell’Ente,  nella  sezione
“Amministrazione  Trasparente”  del
Piano Triennale  della  Prevenzione della
Corruzione e pubblicazione di news sulla
home  page  del  sito  web  al  fine  di
consentirne la più ampia diffusione agli
stakeholders e generalmente all’esterno.

Soggetti responsabili: - Responsabile della prevenzione della 
corruzione.

- Responsabili P.O

Termine: Decorrenza immediata

Note Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dalla presente
Sezione anticorruzione e trasparenza del P.I.A.O.

SCHEDA N.12 - Monitoraggio tempi procedimentali

Dal combinato disposto dell’art. 1, comma 9, lett. d) e comma 28 della Legge n. 190/2012 e
dell’art. 24, comma 2, del Decreto Legislativo n. 33/2013 deriva l’obbligo per l’amministrazione
di provvedere al monitoraggio del rispetto dei termini previsti dalla legge o dai regolamenti per
la conclusione dei procedimenti, provvedendo altresì all’eliminazione di eventuali anomalie.
I risultati del monitoraggio periodico devono essere pubblicati e resi consultabili nel sito web
istituzionale.  Con  deliberazione  della  G.C.  n.  107  del  16  ottobre  2017,  al  fine  di  dare
applicazione  al disposto dell’art. 2  comma 9 bis  e successivi  della  legge 241/1990, ha
individuato nel Segretario comunale la figura del titolare del potere sostitutivo, nel caso in cui il
Responsabile del Procedimento non rispetti i termini di conclusione dello stesso. Il privato può
rivolgersi  al  Segretario  comunale  perché,  entro  un  termine  pari  alla  metà  di  quello
originariamente previsto, concluda il procedimento attraverso le strutture competenti o con la
nomina di un Commissario
Normativa di riferimento - art. 1, commi 9, lett. d) e 28, Legge n.

190/2012.  -  art.  24,  comma  2,  del
Decreto  Legislativo  n.  33/2013  -  Piano
Nazionale Anticorruzione (P.N.A.).
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Azioni da intraprendere - Il rispetto dei termini per la conclusione
dei  procedimenti  è  uno  degli  indicatori
più importanti di efficienza e di efficacia
dell'azione  amministrativa,  oggetto  di
verifica  anche  in  sede  di  controllo  di
gestione  e  controllo  successivo  di
regolarità  amministrativa,  ai  sensi del
Regolamento  dei  controlli  interni.
Ciascun  Responsabile  per  le  attività a
rischio di corruzione vigilerà
sull'andamento dei procedimenti
assegnati  e sul  rispetto dei  tempi  dei
procedimenti di competenza. A tal fine, il
dipendente assegnato alle attività previste
nella  presente Sezione  anticorruzione  e
trasparenza del P.I.A.O., deve informare
tempestivamente  il  Responsabili  PO
dell'impossibilità di rispettare i tempi del
procedimento e di qualsiasi altra
anomalia rilevata, indicando  le
motivazioni  di  fatto  e  di  diritto  che
giustificano  il  ritardo.  Il  Responsabile
P.O.  interviene  per  fronteggiare  le
eventuali  anomalie  segnalate  e/o
riscontrate e, qualora le misure correttive
non  rientrino  nella  sua  competenza
normativa ed esclusiva, dovrà informare
tempestivamente  il  Responsabile  della
Prevenzione  della  corruzione,
proponendogli  le  azioni  correttive  da
adottare.

Monitoraggio Svolgimento  del  controllo  di  regolarità
amministrativa sui relativi provvedimenti
con le modalità e tempistiche previste dal
Regolamento sui controlli interni.

Soggetti responsabili: - Responsabile della prevenzione della 
Corruzione.

- Tutti i Responsabili P.O./Responsabili 
di Procedimenti

Termine: -  Nel  corso  del  triennio  il  rispetto  dei
tempi  di  conclusione  dei  procedimenti
formerà  oggetto  di  report  finale  della
performance organizzativa nel 2023

Note Misura comune a tutti i livelli di 
rischio individuati dalla presente

Sezione anticorruzione e trasparenza del P.I.A.O.

SCHEDA N.13 - – Trattamento dati personali
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A seguito  dell’applicazione,  dal  25  maggio  2018,  del  Regolamento  (UE)  2016/679  del
Parlamento Europeo edel Consiglio del 27 aprile 2016 “relativo alla protezione delle persone
fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e
che abroga la direttiva 95/46/CE (Regolamento Generale sulla Protezione dei Dati – RGDP)” e
dell’entrata in vigore, il 19 settembre 2018, del Decreto Legislativo 10 agosto 2018, n. 101 che
adegua il Codice in materia di protezione dei dati personali - Decreto Legislativo 30 giugno
2003,  n.  196  –  alle  disposizioni  del  Regolamento  (UE)  2016/679,  deriva  l’obbligo  per
l’amministrazione  di  provvedere al  rispetto  delle  nuove prescrizioni  normative  in  materia  di
trattamento dei dati personali.

Normativa di riferimento - RGDP 2016/679. - Decreto Legislativo
n. 196/2003, come modificato dal 
Decreto Legislativo n. 101/2018.
- Decreto Legislativo 33/2013 (in 
relazione alle interconnessioni esistenti
tra privacy e pubblicazioni 
obbligatorie);
- Piano Nazionale Anticorruzione 

(P.N.A.)
- provvedimenti del Garante privacy;

Azioni da intraprendere Pubblicazione  nel  sito  istituzionale
dell’Ente,  nella  sezione
“Amministrazione  Trasparente”  del
Piano Triennale  della  Prevenzione della
Corruzione e pubblicazione di news sulla
home  page  del  sito  web  al  fine  di
consentirne la più ampia diffusione agli
stakeholders e generalmente all’esterno.

Monitoraggio Il  rispetto  degli  obblighi  in  materia  di
trattamento  dei  dati  personali,  come
previsti  e  disciplinati  dal  nuovo  RGDP
2016/679,  in  vigore  dal  25/05/2018,
comportano  una  serie  di  attività
progressive,  volte  alla  riduzione  del
rischio  connesso  al  trattamento  di  dati
personali.  Sono  previsti  momenti  di
confronto  e  aggiornamento  con  i  vari
Responsabili  di  Area al  fine di favorire
una  cultura  diffusa  sulla  tematica  della
privacy,  che  superi  una  visione
meramente formalistica ma miri, invece,
ad  una  sostanziale  correttezza  delle
procedure  e  dei  canali  informativi
utilizzati, anche in coordinamento con gli
obblighi  di  pubblicazione  previsti  dal
Decreto  Legislativo  33/2013,  quale
concreto  attuazione  del  principio  di
responsabilizzazione  introdotto  dal
RGDP.  Proprio  in  relazione  a  tale
aspetto, nel  corso  del  triennio  si
provvederà  a  monitorare  il  sistema  di
pubblicazione  degli  atti,  attraverso  il
coinvolgimento dei vari uffici di volta in
volta coinvolti nell’iter  di pubblicazione
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in  quanto  competenti  all’emissione  del
relativo  atto,  al  fine  di  assicurare  il
rispetto  dei  principi  generali  di
derivazione  comunitaria  in  materia  di
privacy,  quali,  in  particolare,  la  non
eccedenza,  la  pertinenza,  la
minimizzazione

Monitoraggio Svolgimento  del  controllo  di  regolarità
amministrativa sui relativi provvedimenti
con le modalità e tempistiche previste dal
Regolamento sui controlli interni.

Soggetti responsabili: -Responsabile della prevenzione
della Corruzione. -
Tutti i 

Dirigenti/Responsabili P.O./ 
Responsabili di Procedimenti

Termine: Decorrenza immediata

Note Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dalla presente
Sezione anticorruzione e trasparenza del P.I.A.O.

SCHEDA N.14 -Rotazione personale
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La rotazione del personale può essere classificata in ordinaria e straordinaria.
Rotazione ordinaria: la rotazione c.d. “ordinaria” del personale addetto alle aree a più elevato

rischio di corruzione rappresenta una misura di importanza cruciale tra gli strumenti di
prevenzione  della  corruzione,  sebbene  debba  essere  contemperata  con  il  buon  andamento,
l’efficienza e la continuità dell’azione amministrativa.
L’art. 1, comma 10 lett. b), della legge 190/2012 impone al RPCT di provvedere alla verifica,
d'intesa  con  il  responsabile  competente,  dell'effettiva  rotazione  degli  incarichi  negli  uffici
preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi
reati di corruzione.
Rotazione straordinaria: è prevista dall’art. 16 del d.lgs. 165/2001 e smi per i dipendenti nei
confronti dei quali siano avviati procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura
corruttiva. L’ANAC ha formulato le “Linee guida in materia di applicazione della misura della
rotazione straordinaria” (deliberazione n.  215 del 26/3/2019).  E’ obbligatoria  la  valutazione
della condotta “corruttiva” del dipendente, nel caso dei delitti  di concussione, corruzione per
l’esercizio della funzione, per atti contrari ai doveri d’ufficio e in atti giudiziari, istigazione alla
corruzione, induzione indebita a dare o promettere utilità, traffico di influenze illecite, turbata
libertà degli incanti e della scelta del contraente (per completezza, Codice penale, artt. 317, 318,
319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, 320, 321, 322, 322-bis, 346-bis, 353 e 353- bis).
L’adozione del provvedimento è solo facoltativa nel caso di procedimenti penali avviati per tutti
gli  altri  reati  contro  la  pubblica  amministrazione,  di  cui  al  Capo I,  del  Titolo  II,  del  Libro
secondo del Codice Penale,  rilevanti  ai  fini delle inconferibilità ai  sensi dell’art.  3 del d.lgs.
39/2013, dell’art.  35-bis del d.lgs.  165/2001 e del d.lgs.  235/2012. Secondo l’Autorità,  “non
appena venuta a conoscenza dell’avvio del procedimento penale, l’amministrazione, nei casi di
obbligatorietà, adotta il provvedimento” (deliberazione 215/2019, Paragrafo 3.4, pag. 18).

Normativa di riferimento Art. 1 , comma 10 lett. b), della legge 
190/2012

Azioni da intraprendere La dotazione organica dell’ente è assai
limitata e non consente, di fatto,
l’applicazione concreta del criterio della
rotazione.  Non  esistono  figure
professionali perfettamente fungibili.
La legge  di  stabilità  per  il  2016 (legge
208/2015),  al  comma  221,  prevede
quanto  segue:  “(…)  non  trovano
applicazione  le  disposizioni  adottate  ai
sensi  dell'art.  1  comma  5  della  legge
190/2012,  ove  la  dimensione  dell'ente
risulti  incompatibile  con  la  rotazione
dell'incarico  dirigenziale”.  In  sostanza,
la legge consente di evitare la rotazione
dei  dirigenti/funzionari  negli  enti  dove
ciò  non  sia  possibile  per  sostanziale
infungibilità  delle figure  presenti  in
dotazione  organica.  In  ogni  caso
l’amministrazione attiverà ogni iniziativa
utile  per  assicurare,  laddove  possibile,
l’attuazione della misura.
-Applicazione,  senza  indugio,  delle
disposizioni  previste  dalle  “Linee guida
in  materia  di  applicazione  della  misura
della  rotazione  straordinaria”
(deliberazione  ANAC  n.  215  del
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26/3/2019).

Soggetti responsabili: - Responsabile della prevenzione della Corruzione.

Termine: Decorrenza immediata

Note Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dalla presente 
Sezione anticorruzione e trasparenza del P.I.A.O.

SCHEDA N.15 - La clausola compromissoria nei contratti d’appalto e concessione

La clausola compromissoria è una clausola che permette la devoluzione a soggetti, in qualità di
arbitri,  delle possibili e/o eventuali controversie derivanti  dal contratto nel quale è contenuta.
Essa  ad  esempio  è  strettamente  inerente  all'arbitrato.  L'art.  209,  comma  2,  del  Codice  dei
contratti pubblici - d.lgs. 50/2016 e smi testualmente recita: “La stazione appaltante indica nel
bando o nell'avviso con cui indice la gara ovvero, per le procedure senza bando, nell'invito, se il
contratto  conterrà  o  meno  la  clausola  compromissoria.  L'aggiudicatario  può  ricusare  la
clausola compromissoria,  che in  tale  caso non è inserita  nel  contratto,  comunicandolo alla
stazione appaltante entro venti giorni dalla conoscenza dell'aggiudicazione. E' vietato in ogni
caso il compromesso.”

Normativa di riferimento l'art. 209, comma 2, del Codice dei 
contratti pubblici - d.lgs. 50/2016 e smi

Azioni da intraprendere Sistematicamente  in  tutti  i  contratti
d’appalto  e  di  concessione  di lavori,
servizi  e  forniture  futuri  dell’ente  si
intende escludere  il  ricorso  all’arbitrato
(esclusione  della  clausola
compromissoria  ai  sensi  dell'art.  209,
comma 2, del Codice dei contratti
pubblici - d.lgs. 50/2016 e smi).

Soggetti responsabili: - Responsabili di Area e 
Responsabile della prevenzione della 
Corruzione.

Termine: Decorrenza immediata
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Note Misura  specifica  per  le  procedure  di
scelta del contraente per l’affidamento di
lavori,  servizi  e  forniture,  con
riferimento a tutti i livelli di rischio.

SCHEDA N.16 - Concorsi e selezione del personale

I concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del d.lgs. 165/2001 e del
regolamento di organizzazione dell’ente .

Normativa di riferimento d
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9
/
2
0
2
1
;
Regolamento interno dell'Ente

Azioni da intraprendere - Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive deve
essere prontamente  pubblicato  sul  sito  istituzionale  dell’ente  nella
sezione “amministrazione trasparente”.

-Applicazione della  normativa che  disciplina i  concorsi  e  le
selezioni di personale nella P.A;
-Intervento nella stesura del bando di più soggetti;
-Comunicazioni da parte del personale coinvolto dell'esistenza di un
potenziale  conflitto  di  interessi,  attraverso  la  compilazione  di
apposita dichiarazione da conservare agli atti per la valutazione;
-Formazione in materia di prevenzione della corruzione.

Soggetti responsabili: - Responsabili di Area/Responsabili di procedimento , Responsabile 
della prevenzione della Corruzione.

Termine: Decorrenza immediata

Note Misura specifica per le procedure di concorso e selezioni di 
personale con riferimento a tutti i livelli di rischio.

SCHEDA N.17 - Rapporti con i portatori di interessi particolari

Tra  le  misure  generali  che  le  amministrazioni  è  opportuno  adottino,  l’Autorità  ha  fatto
riferimento a quelle volte  a  garantire  una corretta interlocuzione tra  i  decisori  pubblici  e i
portatori di interesse, rendendo conoscibili le modalità di confronto e di scambio di informazioni
(PNA 2019, pag. 84). L’Autorità auspica sia che le amministrazioni e gli enti regolamentino la
materia,  prevedendo  anche  opportuni  coordinamenti  con  i  contenuti  dei  codici  di
comportamento; sia che la scelta ricada su misure, strumenti o iniziative che non si limitino a
registrare  il  fenomeno  da  un  punto  di  vista  formale  e  burocratico  ma  che  siano  in  grado
effettivamente di rendere il più possibile trasparenti eventuali influenze di portatori di interessi
particolari sul processo decisionale.
Normativa di riferimento PNA 2019

Azioni da intraprendere -L’amministrazione intende dotarsi di un
regolamento del tutto analogo  a  quello
licenziato  dall’Autorità,  con  la
deliberazione  n.  172  del  6/3/2019,  che
disciplini i rapporti tra amministrazione e
portatori di interessi particolari.

Soggetti responsabili: - Responsabile della prevenzione della 
Corruzione.
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Termine: La misura sarà attuata entro il 2025.

Note Misura specifica riguardante le modalità
di  confronto  e  di  scambio  di
informazioni  tra  l'Ente  ed i  portatori  di
interesse  particolari  con  riferimento  a
tutti i livelli di rischio.

SCHEDA N.18 - Rotazione delle ditte negli appalti pubblici

Secondo l’art.36 c.1 del D.lgs. 50/2016 l'affidamento e l'esecuzione di lavori, servizi e forniture
di importo inferiore alle soglie comunitarie di cui all’art.35 si effettuano nel rispetto del principio
di rotazione degli  inviti  e degli  affidamenti  e in  modo da assicurare l'effettiva  possibilità  di
partecipazione delle microimprese, piccole e medie imprese. Altresì il punto 4.2.2 della delibera
26 ottobre 2016, n. 1097 dell’ANAC (linee guida n. 4) ribadisce come la stazione appaltante sia
“tenuta  al  rispetto  del  principio  di  rotazione  degli  inviti,  al  fine  di  favorire  la  distribuzione
temporale delle opportunità di aggiudicazione tra tutti gli operatori potenzialmente idonei e di
evitare il consolidarsi di rapporti esclusivi con alcune imprese. Pertanto, l'invito all'affidatario
uscente ha carattere eccezionale e deve essere adeguatamente motivato avuto riguardo al numero
ridotto di operatori presenti sul mercato, al grado di soddisfazione maturato a conclusione del
precedente rapporto contrattuale (esecuzione a regola d'arte, nel rispetto dei tempi e dei costi
pattuiti) ovvero all'oggetto e alle caratteristiche del mercato di riferimento”.
La giurisprudenza è intervenuta, da ultimo, nella materia, ponendo princìpi che danno poco
spazio all’interpretazione: Consiglio di Stato (sez. VI, n. 4125 del 31.8.2017; sez. V, 13.12.2017,
n. 5854), secondo cui “Il principio di rotazione - che per espressa previsione normativa deve
orientare le stazioni appaltanti nella fase di consultazione degli operatori economici da
consultare e da invitare a presentare le offerte - trova fondamento nella esigenza di evitare il
consolidamento di rendite di posizione in capo al gestore uscente (la cui posizione di vantaggio
deriva soprattutto dalle informazioni acquisite durante il pregresso affidamento), soprattutto nei
mercati in cui il numero di agenti economici attivi non è elevato”. Lo stesso Consiglio di Stato
ha ribadito il principio secondo cui “al fine di ostacolare le pratiche di affidamenti senza gara
che ostacolino l'ingresso delle piccole e medie imprese, e di favorire la distribuzione temporale
delle opportunità di aggiudicazione tra tutti gli operatori potenzialmente idonei, il principio di
rotazione  comporta  in  linea  generale  che  l'invito  all'affidatario  uscente  riveste  carattere
eccezionale  e  deve  essere  adeguatamente  motivato,  avuto  riguardo  al  numero  ridotto  di
operatori presenti sul mercato, al grado di soddisfazione maturato a conclusione del precedente
rapporto contrattuale ovvero all'oggetto e alle caratteristiche del mercato di riferimento”, ed ha
esteso tali considerazioni alle concessioni di servizi, giacché “l'art. 164, comma 2, del d.lgs. 18
aprile 2016, n. 50 prevede l'applicabilità anche alle concessioni delle previsioni del titolo II del
codice (e, quindi anche dell'art. 36)”.

Normativa di riferimento Codie Appalti
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Azioni da intraprendere Osservanza delle previsioni normative e
regolamentari  nella definizione  dei
requisiti  di  partecipazione  alle  gare  di
appalto;
-Attuazione  della  distinzione  fra
responsabile  del  procedimento
(istruttore)  e  responsabile  dell’atto
(responsabile  sottoscrittore)  ove  la
dotazione dell'ufficio lo consenta;
-Uso motivato del criterio di offerta
economicamente più vantaggiosa e
nomina di Commissioni nel rispetto dei
criteri normativamente previsti;
-Nomina  Commissioni  di  gara  secondo
prescrizioni  normative,  con  ricorso
all'Albo  nazionale  obbligatorio  dei
componenti  delle  commissioni
giudicatrici  quando  operativo  e
obbligatorio (art. 78 e art. 216 comma 12
Codice contratti);
Comunicazioni  da  parte  del  personale
coinvolto dell'esistenza di un potenziale
conflitto  di  interessi,  attraverso  la
compilazione  di  apposita  dichiarazione
da conservare agli atti per la valutazione.
Formazione in materia di prevenzione
della corruzione.

Soggetti responsabili: -Responsabili di Area e Responsabile della prevenzione 
della Corruzione.

Termine: La decorrenza è immediata

Note Misura specifica riguardante lo svolgimento delle gare di appalto 
con riferimento a tutti i livelli di rischio.

LA TRASPARENZA 

La trasparenza rappresenta lo strumento principale di contrasto alla corruzione,  elevata dall’art.  1,
comma 15 della legge 190/2012 a ― livello essenziale delle prestazioni concernenti i diritti sociali e
civili ai sensi dall’articolo 117 della Costituzione ―.

In esecuzione alla delega contenuta nella legge 190/2012 (art.  1 co. 35 e 36) è stato approvato il
Decreto Legislativo 14 marzo 2013 n. 33 di ―Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni‖.

L’art.  1  del  d.lgs.  33/2013,  nel  testo  novellato  dall’art.2  del  D.Lgs.  n.97  del  2016,  definisce  la
trasparenza  ―  come  accessibilità  totale  dei  dati  e  documenti  detenuti  dalle  pubbliche
amministrazioni,  allo  scopo di  tutelare  i  diritti  dei  cittadini,  promuovere  la  partecipazione  degli
interessati  all'attività  amministrativa e favorire forme diffuse di controllo  sul perseguimento delle
funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche. ―.

57



Essa rappresenta la  condizione di garanzia delle libertà individuali  e collettive,  nonché dei diritti
civili, politici e sociali. Integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione
di una amministrazione aperta, al servizio del cittadino‖.

Da qui l’esigenza assecondata dal legislatore di integrare il piano anticorruzione con il programma
per la trasparenza.

Nel  novellato  art.  10  del  d.lgs.  33/2013,  che  prevede,  per  l’appunto,  l’accorpamento  tra
programmazione della trasparenza e programmazione delle misure di prevenzione della corruzione,
viene  chiarito  che  la  sezione  del  PTPCT  sulla  trasparenza  debba  essere  impostata  come  atto
organizzativo  fondamentale  dei  flussi  informativi  necessari  per  garantire,  all’interno di  ogni  Ente,
l’individuazione/l’elaborazione, la trasmissione e la pubblicazione dei dati.

Inoltre l’articolo 43 del D. Lgs. 33/2013 prevede che il Responsabile della prevenzione della
corruzione svolga di norma anche il ruolo di Responsabile per la trasparenza.

A tal fine l’Ente come già evidenziato nella parte generale concernente il RPCT in ottemperanza alla
deliberazione A.N.A.C. n. 831/216 ha ritenuto più rispondente alle proprie esigenze far coincidere il
Responsabile  della  Trasparenza  (R.T.)  con  il  Responsabile  della  Prevenzione  della  Corruzione
(R.P.C.), entrambe le funzioni conferite al Segretario Generale Dott.ssa Mariagrazia Crapella, giusto
decreto Sindacale n. 02 del 24/01/2024.
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Nell’esercizio  delle  sue  funzioni  il  Responsabile  della  Trasparenza  si  avvale  dell’ausilio  delle
Posizioni  Organizzative,  alle  quali  è  demandato  nello  specifico  e  per  competenza,  la  corretta
pubblicazione sul sito dei dati, informazioni e documenti.

La  trasparenza  dell’azione  amministrativa  nella  peculiare  valenza  di  strumento  principale  di
contrasto della corruzione è garantita tramite:

- la pubblicazione di documenti, informazioni e dati come previsto nel dettaglio dal D. Lgs. 
n.33/2013, come modificato ed integrato dal D.Lgs.n.97/2016.

- L’accesso civico disciplinato dall’art.5, commi 1 e 2 del D. Lgs.33/2013. Entrambi gli
istituti saranno trattati più dettagliatamente negli artt. che seguono.

Art.  14 SOGGETTI  COINVOLTI  NELL’ATTUAZIONE  DEGLI  OBBLIGHI  DI
TRASPARENZA

Nell’attuazione degli obblighi di trasparenza sono coinvolti:

1. il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, che ha il compito di
controllare in maniera continuativa l’adempimento degli obblighi di pubblicazione;

2. i  Responsabili  di  Area,  che sono tenuti  a  garantire  il  tempestivo  e  regolare  flusso delle
informazioni da pubblicare, nonché la pubblicazione dei dati di propria competenza previsti
dal Decreto e dal presente Piano;

3. gli  incaricati  della  pubblicazione,  ove  individuati  dai  Responsabili  di  Area,  i  quali
provvedono  alla  pubblicazione  dei  dati,  delle  informazioni  e  dei  documenti  indicati
nell’Allegato sub A, su indicazione dei soggetti detentori dei dati da pubblicare. In caso di
mancata individuazione, provvede direttamente il Responsabile del Servizio.

4. L’Organismo Indipendente di valutazione (OIV) -per questo Comune Nucleo di Valutazione
-,  il  quale  rappresenta  l’organo istituzionale  cui  il  Responsabile  della  Prevenzione  della
Corruzione e della Trasparenza ha il compito di segnalare le disfunzioni delle misure di
prevenzione.

Nell’ Allegato Obblighi di pubblicazione - Flussi attivita' trasparenza con indicazione responsabili
trasmissione e pubblicazione sono riportati tutti i responsabili di ogni singolo adempimento .

Art. 15 STRUMENTI

Sito web istituzionale

I siti web sono il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile e meno oneroso, attraverso
cui  la  Pubblica  Amministrazione  deve  garantire  un'informazione  trasparente  ed  esauriente  sul
proprio operato, promuovere nuove relazioni con i cittadini, le imprese e le altre P.A, pubblicizzare
e consentire l'accesso ai propri servizi, consolidare la propria immagine istituzionale.

Ai fini della applicazione dei principi di trasparenza ed integrità, il Comune ha da tempo realizzato
un  sito  internet  istituzionale  del  Comune  di  Amantea  del  quale  si  intendono  sfruttare  tutte  le
potenzialità e che sarà quotidianamente implementato.



Albo pretorio on line

La legge n. 69 del 18 luglio 2009, perseguendo l’obiettivo di modernizzare l’azione amministrativa
mediante  il  ricorso  agli  strumenti  ed  alla  comunicazione  informatica,  riconosce  l’effetto  di
pubblicità  legale  solamente  agli  atti  ed  ai  provvedimenti  amministrativi  pubblicati  dagli  enti
pubblici sui propri siti informatici. L’art. 32, comma 1, della legge stessa (con successive modifiche
e integrazioni) ha infatti sancito che ―A far data dal 1gennaio 2011 gli obblighi di pubblicazione di
atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si intendono assolti con la
pubblicazione  nei  propri  siti  informatici  da  parte  delle  amministrazioni  e  degli  enti  pubblici
obbligati‖.

Il Comune di Amantea ha adempiuto all’attivazione dell’Albo Pretorio online nei termini di legge,
in particolare rispettando i criteri  tecnici  disciplinati  dalle specifiche ―Linee guida e le recenti
norme del Garante della Privacy.

Come deliberato dalla Commissione CIVIT, che opera ai sensi della Legge 190 del 2012 quale
Autorità nazionale anticorruzione per gli atti soggetti a pubblicità legale sull’albo pretorio online
rimane, nei casi in cui tali atti rientrino nelle categorie per le quali l’obbligo è previsto dalla legge,
anche  l’obbligo  di  pubblicazione  sulle  altre  sezioni  del  sito  istituzionale  nonché  nell’apposita
sezione ―Amministrazione Trasparente‖.

La posta elettronica certificata (pec)

Il  Comune è dotato  del  servizio di  Posta  Elettronica  Certificata  e  della  casella  istituzionale,  in
conformità alle previsioni di legge (art. 34 L. 69/2009) è pubblicizzata sulla Home Page, nonché
censita nell’IPA (Indice delle Pubbliche Amministrazioni).

In  relazione  al  grado  di  utilizzo  dello  strumento,  tanto  nei  rapporti  con  le  altre  pubbliche
amministrazioni  che  con i  cittadini,  si  valuteranno  le  ulteriori  azioni  organizzative  e  strutturali
eventualmente necessarie. Sin d’ora, comunque, si può affermare che la scelta strategica dell’ente è
decisamente orientata verso l’informatizzazione dei procedimenti.

Art. 16 I DATI DA PUBBLICARE SUL SITO ISTITUZIONALE DEL COMUNE

Il D.lgs. nr. 33 del 2013 riordina la disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e
diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni.

Per consentire una piena accessibilità delle informazioni pubblicate, nella home page del sito del
Comune è collocata una apposita sezione denominata ―AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE‖
al cui interno sono contenuti i dati, le informazioni e i documenti pubblicati ai sensi della normativa
vigente.

Il succitato Decreto Legislativo attraverso il combinato disposto degli articoli 9 ― Accesso alle
informazioni  pubblicate  nei  siti  e  48  ―Norme  sull’attuazione  degli  obblighi  di  pubblicità  e
trasparenza rinvia all’allegato A del decreto stesso il quale contiene una tabella che esplicita come
deve essere organizzata la sezione di siti istituzionali denominata ―Amministrazione trasparente.

Questa  Amministrazione  si  uniformerà  gradualmente,  e  comunque  entro  i  termini  stabiliti  nel
medesimo  Decreto,  alla  struttura  formulata  dalle  disposizioni  legislative  succitate,  utilizzando
alcune sezioni già esistenti e, nel contempo, inserendone di nuove.



I dati  che comunque devono essere pubblicati  sul portale del Comune,  ai sensi della normativa
vigente, sono:

1. Programma Triennale di Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza e relazione 
annuale sulla attività svolta;

2. Piano e Relazione sulla Performance con indicazione dell’ammontare complessivo dei premi
collegati alla performance stanziati e quelli dei premi effettivamente distribuiti;

3. Dati informativi sull’organizzazione e i procedimenti;
4. Dati informativi relativi al personale;
5. Dati relativi a incarichi e consulenze;
6. Dati sulla gestione economico-finanziaria dei servizi pubblici;
7. Dati sulla gestione dei pagamenti: dovranno essere indicati i tempi medi di pagamento 

relativi agli acquisti di beni, servizi e forniture;
8. Dati relativi alle buone prassi;
9. Dati su sovvenzioni, contributi, crediti, sussidi e benefici di natura economica;
10. Dati informativi sugli amministratori comunali e titolari di cariche nell’Ente, comprensivi

dell’indennità percepita, dell’indicazione dello svolgimento di altri ruoli e dei dati relativi
alla situazione reddituale e patrimoniale dell’interessato e del coniuge o parenti di 2° grado,
se questi vi acconsentono;

11. I riferimenti dell’Organismo di Valutazione;
12. I tassi di assenza e di maggior presenza del personale;
13. L’organigramma dell’Ente.
14. Dichiarazioni sull’ insussistenza di conflitti di interessi

Art. 17 ACCESSO CIVICO

Particolare attenzione merita l’istituto dell’accesso civico. Ciò anche in considerazione del fatto che
il processo legislativo in materia di accessibilità continua ad evolversi rispondendo alle esigenze,
sempre più estese, di trasparenza dell’azione pubblica, configurando diverse forme di accesso che
dipendono da diversi ordini di legittimazione e grado di trasparenza. In particolare, la normativa
vigente prevede:

l’accesso ai documenti amministrativi  ai sensi dell’art.  22 della legge n. 241/1990 e successive
modificazioni ed integrazioni, il cui iter procedimentale rimane invariato, può essere attivato da chi
abbia  un  interesse  diretto,  concreto  e  attuale,  corrispondente  ad  una  situazione  giuridicamente
tutelata e collegata al documento al quale è chiesto l'accesso.

Diverso dall’accesso documentale è l’accesso civico disciplinato dall’art. 5 del D.Lgs. 33/2013 e s.
m.i., declinato in due specifiche forme:

1) l’accesso civico “semplice”, disciplinato dall’art.5, comma 1, D.Lgs. n. 33/2013, che
riguarda l’accessibilità ai documenti soggetti a pubblicazione obbligatoria in virtù di legge
o di  regolamento  o la  cui  efficacia  legale  dipende dalla  pubblicazione.  Tali  documenti
possono essere richiesti da chiunque nel caso ne sia stata omessa la pubblicazione;

2) l’accesso civico “generalizzato”, disciplinato dall’art. 5, comma 2 del medesimo D.Lgs.,il
quale recita  ―allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle
funzioni  istituzionali  e  sull’utilizzo  delle  risorse  pubbliche  e  di  promuovere la
partecipazione



al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle
pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del
presente  decreto,  nel  rispetto  dei  limiti  relativi  alla  tutela di  interessi  giuridicamente
rilevanti secondo quanto previsto dall’articolo bis‖.

Per quanto attiene l’accesso civico semplice, generalizzato e documentale, sono state elaborate le
indicazioni  operative  e  misure  organizzative  con  determinazione  n.  01  del  01/02/2018  del
Responsabile  della  Prevenzione  della  Corruzione  e  della  Trasparenza,  ad  oggetto:  “Disciplina
dell’Accesso  Civico:  semplice,  generalizzato  e  documentale  del  responsabile  della  Prevenzione
della Corruzione e della Trasparenza. Approvazione schema di registro.”.

Con la medesima direttiva è stato approvato il registro dell’accesso civico semplice e generalizzato
e  dell’accesso  documentale,  con  acclusi  relativi  modelli  per  la  formulazione  delle  istanze,
scaricabili in word.

Sia  le  indicazioni  operative,  il  registro  dell’accesso  civico  e  documentale  ed  i  modelli  sono
pubblicati  sul Sito Istituzione nella sezione Amministrazione trasparente,  sotto-categoria  ―Altri
Contenuti – Accesso civico.

Art. 18 MODALITÀ E TEMPI DI PUBBLICAZIONE - ARCHIVIAZIONE DEI DATI

La pubblicazione  deve  consentire  la  diffusione,  l’indicizzazione,  la  rintracciabilità  dei  dati  con
motori di ricerca web e il loro riutilizzo (art. 4, comma 1 del D.Lgs. n. 33/2013). I dati pubblicati
sono liberamente riutilizzabili.

Documenti ed informazioni devono essere pubblicati in formato di tipo aperto ai sensi dell’art. 68
del  CAD (D.Lgs.  n.  82/2005)  i  cui  repertori  sono predisposti  dall’Agenzia  per  l’Italia  Digitale
(AGID) e nello specifico il formato pdf/A, così come prescritto altresì dall’Anac nelle linee guida
del 28.12.2016 Det. N. 1310 all. 2.

Art. 19 DISPOSIZIONI IN MATERIA DI PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI

Resta  inteso  sempre  il  necessario  rispetto  delle  disposizioni  in  materia  di  protezione  dei  dati
personali (art. 1, c. 2 del D.Lgs. n. 33/2013), sia nella fase di predisposizione degli atti che nella
successiva  fase  della  loro  divulgazione  e  pubblicazione  (sia  nell’Albo Pretorio  online  sia  nella
sezione

―Amministrazione Trasparente‖ sia anche in eventuali altre sezioni del sito istituzionale web).

In particolare si richiama quanto disposto dall’art.4, c. 4 del D.Lgs. n. 33/2013, secondo il quale
«nei casi in cui norme di legge o di regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le
pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o,
se sensibili  o giudiziari,  non indispensabili  rispetto  alle specifiche finalità  di trasparenza della
pubblicazione», nonché di quanto previsto dall’art. 4, c. 6 del medesimo Decreto, che prevede un
divieto di «diffusione dei dati idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale».

Art. 20 INIZIATIVE DI PROMOZIONE, DIFFUSIONE, CONSOLIDAMENTO DELLA 
TRASPARENZA.



Le  iniziative  per  la  trasparenza  e  le  iniziative  per  la  legalità  e  la  promozione  della  cultura
dell’integrità’. L’Amministrazione è già impegnata sia attraverso l’operatività dei propri organismi
collegiali,  sia  tramite  l’attività  delle  proprie  strutture  amministrative,  in  un’azione  costante  nei
confronti  degli  utenti  dei  propri  servizi,  volta  a  favorire  nei  vari  servizi  di  pertinenza  il
raggiungimento di un adeguato e costante livello di trasparenza, a garanzia della legalità dell’azione
amministrativa, ed un pervasivo sviluppo della cultura dell’integrità.

Nell’ambito  organizzativo  interno,  l’Ente  intende  perseguire  specifici  obiettivi  che  possano
contribuire  a  rendere  ancora  più  efficaci  le  politiche  di  trasparenza,  attraverso  occasioni  di
confronto  sinergico  all’interno  e  all’esterno  della  struttura  volti  a  coinvolgere  i  dipendenti,  gli
Amministratori  Comunali,  le associazioni  locali  ed i cittadini  tutti  affinché possa crescere nella
società  civile  una  consapevolezza  ed  una  cultura  di  legalità  sostanziale,  attraverso  una
partecipazione attiva alla azione della P.A.

Queste iniziative potranno manifestarsi anche attraverso l’organizzazione di convegni ed incontri
pubblici,  itineranti  sul territorio necessari data la particolare struttura orografica del territorio in
modo  che  la  frazione  di  Vena  diventi  attivamente  attore  della  vita  amministrativa,  sarò
implementata all’uopo la collaborazione con le associazioni di consumatori ed utenti ed iniziative
con le istituzioni scolastiche.

Art.  21  PIANO  DELLA  PREVENZIONE  DELLA  CORRUZIONE  E  RELATIVO
RACCORDO CON GLI STRUMENTI DI PROGRAMMAZIONE ED IL PIANO DELLA
PERFORMANCE.

1. La trasparenza deve essere assicurata non soltanto sotto un profilo statico, consistente
essenzialmente nella pubblicità di alcune categorie di dati, così come viene previsto dalla
legge  al  fine  dell’attività  di  controllo  sociale,  ma  anche  sotto  il  profilo  dinamico
direttamente correlato e collegato alla performance.

I  nominativi  dei  soggetti  Responsabili  della  trasmissione  e  pubblicazione  dei  dati,  con
l’individuazione delle aree funzionali dell’Ente competenti per ciascun obbligo di pubblicazione,
sono esattamente individuati nelle relative colonne dell'Allegato sub A ad integrazione della griglia
approvata con deliberazione ANAC n. 1310/2016 (che riporta per ciascun obbligo la periodicità
dell’aggiornamento, il Responsabile della Pubblicazione ed il preposto per ciascuna Area di questo
Comune).

Il  mancato  adempimento  degli  obblighi  di  pubblicazione  previsti  dalla  normativa  rappresenta
elemento  di  valutazione  della  responsabilità  dirigenziale,  eventuale  causa  di  responsabilità  per
danno  all’immagine  dell’Ente  e  comporta  la  valutazione  ai  fini  della  corresponsione  della
retribuzione accessoria di risultato del Responsabile di Servizio interessato, così come previsto dal
Decreto Trasparenza.

2. Gli obiettivi del presente Piano della Prevenzione della Corruzione, anche in materia
di  Trasparenza saranno raccordati con gli strumenti di programmazione strategico-
gestionale dell'Ente, quali il Documento Unico di Programmazione di cui all'art. 175 del D.
Lgs.vo n. 267/2000 e/o la relativa nota di aggiornamento, nonché con il Piano triennale
degli Obiettivi e della Performance.



Art. 22 COLLEGAMENTO CON IL SISTEMA DEI CONTROLLI INTERNI.

Il presente Piano si collega altresì al sistema dei controlli interni che viene attuato in conformità al
regolamento Comunale approvato con deliberazione di C.C. n. 47 del 27/12/2012 la cui attività
viene svolta dal Segretario Comunale con cadenza semestrale mediante sorteggio degli atti prodotti.

Il  controllo  successivo  sugli  atti  del  Segretario  Comunale  quale  Responsabile  dell’Area
Amministrativa è svolto dal Revisore dei Conti, il cui report viene trasmesso alla Giunta Comunale
per la relativa presa d’atto.

Il Segretario Comunale inoltre presenta semestralmente una relazione al C.C. sull’attività svolta
nell’anno precedente.

RECEPIMENTO DINAMICO MODIFICHE LEGGE 190/2012 E AGGIORNAMENTI DEL
PIANO

Le norme del presente piano recepiscono dinamicamente le modifiche alla legge 190 del 2012. 

Gli aggiornamenti annuali del piano tengono conto:

- delle normative sopravvenute che impongono ulteriori adempimenti;
- delle normative sopravvenute che modificano le finalità istituzionali dell’amministrazione;
- dell’emersione di rischi non considerati in fase di predisposizione del P.T.P.C.;
- nuovi indirizzi o direttive contenuti nel P.N.A.
- Adozione del PIAO.

Il presente piano potrà essere adeguato in qualsiasi momento nel corso dell’anno ove si ravvisassero
le necessità.

Amantea, 31/01/2024

Il Segretario Comunale

Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza

F.to Dott.ssa Mariagrazia Crapella

ALLEGATI:
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 Allegato “C” Obblighi-di-pubblicazione-trasparenza-con-indicazione-responsabili.docx
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